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END O io a ſcrivere della 
n Pitura in queſtibreviſſimi Com- 
mentarj, acciocche il parlar mio 
ſia piu chiaro, piglierò primiera- 
mente da i Mattematici quelle 
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mi ſerviri I ingegno) da Ell principj naturali 


che coſa ſia la Pittura. Ma in tutto iLmio ra- 
gionamento voglio che ſi avvertiſca, che io par- 


lerò di queſte Coſe non come Mattematico, ma 
come Pittore: concioſiachè i mattematiei con { 


ingegno ſolo conſiderano le ſpezie e lè forme 


delle coſe ſeparate da qualſivoglia materia. Ma 


perchè io voglio che la coſa ci venga poſta in- 


nanzi a gli occhj, mi ſervirò ſcrivendo come 
fi uſa dire, di una piu graſſa Minerva. E vera- 
mente mi parra aver fatto a baſtanza, ſe i pit- 
tori nel leggere, intenderanno in qualche modo 
queſta materia veramente difficile, e della qua- 
le, per quanto io abbia veduto, non e ſtato 
alcuno che per ancora abbia ſcritto. Chieg- 
gio adunque di grazia che queſti miei ſcritti 
ſiano interpretati non come da puro Mattematico, 
ma da Pittore. Pertanto biſogna primieramente ſa- 
pere che il punto è un ſegno (per modo di dire) 
che non fi può dividere in parti. Segno chiamo io in 
queſto luogo qualſivoglia coſa che ſia talmente in 
una ſuperficie; che ella ſi poſſa comprendere 
dall' occhio. Perche quelle coſe che non {ono 
compreſe, non è alcuno che non confeſſi che elle 
non anno niente che fare co'l pittore, concioſia- 
che il pittore ſi affatica di imitare ſolamente 
quelle cole che mediante la luce ſi poſſano ve- 


dere. 1 . : 


c0coſe che mi parranno a pro- 
poſito. Le quali inteſe, dichiarero (per quanto 
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N deſign being in theſe few 
SI OED | 


bheets to treat of Painting; in 
order to make my diſcourſe as 
clear as pothble, I ſhall in the 
firſt place borrow from the Ma- 
thematicians, ſome Principles 


2 
r 4 


being underſtood, I fhall afterwards proceed ac- 


-- cording to the beſt of my abilities, to explain 
what Painting is, from the principles of Nature 
"itſelf. But throughout this whole treatiſe I 
muſt beg my Reader to take notice, that I {peak 

of theſe things, not as a Mathematician, but as 


a Painter: for the Mathematician conſiders the 


nature and forms of things with the mind only, 
_ abſolutely diſtinct from all kind of matter: 


whereas ir being my intention to ſet things in a 


manner before the eyes, it will be neceſlary for 
me to conſider them in a way leſs refined. And 
indeed I ſhall think I have done enough, if 
Painters, when they read me, can gain ſome 
information in this difficult ſubject, which has 
not, as I know of, been diſcuſſed hitherto by any 
Author. I entreat, therefore, that what I write 
may be interpreted not as the work of a mere 
Mathematician, but rather of a Painter. 
Firſt then we are to oblerve, that a Point is 
ſuch a Mark (if I may ſo call it) as cannot be 
divided into parts. Mark I here call whatſoever 
has ſo much of ſuperficie, that it is the object of 
ſight : becauſe. whatſoever is not the object of 


fight muſt be allowed to have no manner of re- 
lation to the Painter, whoſe whole buſineſs is 


only to imitate what can be ſeen. 
A Theſe 


Which deem neceſſary to my purpoſe : which 
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Queſti punti, ſe continuamente per ordine 11 
porranno l' uno appreſlo dell altro, diſtenderan- 
no una linea. E la linea appreſſo di noi fara 
un ſegno, la lunghezza del quale fi potra divide- 


re in parti, ma ſarà talmente ſottiliſſima, che 


giamai non ſi potra fendere. 

Delle linee alcuna è diritta, alcuna e torta. 
La linea diritta à un ſegno tirato a diritt ura per 
lo lungo da un punto ad un' altro: La torta & 


quella che ſarà tirata non a dirittura da un pun- 


to ad un altro, ma facendo arco. Molte linee 
come fili in tela, ſe adattate ſi congiugneranno 
inſieme, faranno una ſuperficie: concioſiachè la 


ſuperficie & quella eſtrema parte del corpo che ſi 


conſidera, non in quanto a profondita alcuna, 
ma ſolamente in quanto alla larghezza & alla 
lunghezza che ſono le proprie qualità ſue. Del- 
le qualiti ne ſono alcune talmente inſite nella 


ſuperficie, che ſe ella non viene del tutto alte- 


rata, non ſi poſſono in modo alcuno ne muovere 
nè ſeparare da eſſa, Et alcune altre qualita ſono 
cos! fatte; che mantenendoſi la medeſima faccia 
della ſuperficie, caſcano talmente ſotto la veduta; 
che la ſuperficie pare a coloro che la riſguardano 
alterata, Le qualita perpetue della ſuperficie 


ſon due, una & veramente quella che ci viene in- 
cognizione, mediante quello eſtremo circuito dal 


quale è chiuſa la ſuperficie, il quale circuito al- 
cuni chiamano orizonte: Noi, fe ci è lecito, per 


via di una certa ſimilitudine, lo chiameremo con 
vocabelo Latino, Ora, o ſe più ci piacerà, II Din- 


torno. E ſari queſto dintorno terminato da una 
ſola o da pia linee. Da una ſola, come è la 


circolare; da più, come da una torta e da una 
diritta, overo ancora da più linee diritte o da 


piu torte. La linea Circolare è quella che abbrac- 
cia e contiene in ſe tutto lo ſpazio del cerchio. 
Et il cerchio è una ſpezie di ſuperficie 
circondata da una linea a guiſa di corona: 
in mezzo della quale ſe vi ſara un punto; 
tutti i raggi che per lunghezza ſi partiranno da 


queſto punto e andranno alla corona o circonfe- 


renza a dirittura; ſaranno fra loro uguali. E 
queſto medeſimo punto ſi chiama il Centro del 
Cerchio. La linea diritta che taglierà due volte 


la circonferenza, e paſſerà per il centro, ſi chiama 


appreſſo i mattematici, il Diametro del cerchio. 
Noi chiameremo queſta medeſima, Centrica. 
E ſiaci in queſto luogo perſuaſo quel che dicono 
i mattematici, che neſſuna linea che tagli la cir- 
conferenza, non può in eſſa fare angoli uguali, fe 
non quella che tocca il centro. 


Ma 
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Theſe Points extended on in a row cloſe to 
each other form a line: and therefore the Line; 
with us, {hall be a Mark whoſe length may be 
divided into parts; but at the ſame time it 
ſhall be ſo thin, that it can never be ſplit. 


Of Lines, ſome are ſtrait, others crooked. 


The ſtrait Line is a Mark drawn the neareſt 


way from one point to another. The crooked 
is a Line drawn not the neareſt way from point 
to point, but with a ſweep. Many Lines con- 


joyned together after the manner of threads in 


a piece of Cloth, form a ſuperficie : for a Super- 
ficie is that extreme part of a body which we 
conſider, not with regard to any ſort of depth, 
but only with regard to breadth and length, and 
its peculiar qualities. Of theſe qualities ſome 
are ſo inherent to the ſuperficie that unleſs the 
ſuperficie itſelf be entirely changed, they 
can in no wile be removed or ſeparated from it: 
other qualities are of ſuch a nature, that tho 


the ſame face of the ſuperficie does remain, yet 
they ſtrike the ſight in ſuch a manner, that the 


ſuperficie irſelf ſhall to the beholder ſeem to be 
changed. The perpetual qualities of the ſuper- 


ficie are two: one is that which is known by 
means of that extreme limit which incloſes the 
ſuperficie; which limit ſome call the Horizon: 


we, if we may be allowed that liberty, ſhall | 


call it (by the Latin word Ora) the margent, 
or, if you like ir better, the circumference. 


This circumference may be terminated either by 
one ſingle line, or by many. By one, as the 
circular; by many, either by one curve and 

one ſtrait : or by ſeveral ſtrait and ſeveral curves. 
The circular Line, is that which encompaſles 
and contains the whole ſpace of the circle; and 
the Circle itſelf is that kind of ſuperficie which 
is ſurrounded by one Line, as it were with a 


Crown: in the middle whereof if there be a 


point, all the Rays or ſtrait Lines drawn from that 
point to the Circumference, will be equal to each 
other. This point therefore is called the Centre 
of the Circle. A ftrait Line thar cuts the Cir- 


cumference twice and is drawn thro' the Centre, 


is by the Mathematicians called the Diameter of 
the Circle. This we ſhall beg leave to call the 
Centric Line: and let us here lay down for 
granted what the Mathematicians teach, that no 
Line which cuts the Circumference can make e- 


qual angles in that Circumference, but that which 
is drawn thro' the centre. 5 3135 
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Ma tormamo alle ſuperficie. Imperocchè da 
quelle coſe che © dette di ſopra, ft può intendere 
facilmente, come mutato il tirare dell' ultime 
linee, overo del Dintorno, di una ſuperficie; eſſa 
Superficie perda il nome e la faccia ſua primiera, 
e che quella che for ſe {1 chiamava triangolare, 

ſi chiami ora quadrangolare: o forſe di più an- 
goli chiameraſſi, mutato il Dintorno ogni volta 
che la linea o gli angoli ft faranno non fola- 
mente pid; ma piu ottuſi o piu lunghi o pid 
acuti o piu brevi. 
dica qualche coſa degli angoli. Veramente I 
angolo è quello che ſi fa da due Linee che ſi in- 
terſeghino inſieme ſopra I eſtremità di una ſu- 
perficie. Tre ſono le ſorti degli angoli: a ſqua- 
dra, ſotto ſquadra, e ſopra ſquadra. L' angolo 
a ſquadra, o vogliamo dir, retto, & uno di quei 
quattro angoli che ſi fa da due linee diritte che 


ſcambie volmente ſi interſeghino inſieme, talmente 


che egli ſia uguale a qualunque ſi ſia degli altri 
tre che reſtano. E da queſto dicono che tutti 
gli angoli retti, ſono fra loro uguali. Angolo 
ſopra ſquadra è quello ch' & maggiore dell' An- 
golo a ſquadra. Acuto, o ſotto ſquadra, e 
quello che & minore dell” Angolo a ſquadra. 
Torniamo di nuovo alla ſuperficie. Noi di- 
cemmo in che modo mediante un Dintorno, s' 
imprimeva nella ſuperficie una qualita ; reſtaci 
a parlare dell altra qualita delle ſuperficie, la 
quale & (per dir cosi) quaſi come una pelle diſteſa 
ſopra tutta la faccia della ſuperficie. E queſta 


ſi divide in tre. Imperocchè alcune ſono piane 


NX uniformi, altre ſono sferiche e gonfiate, al- 
tre ſono incavate e concave. 
queſte, per quarto, quelle ſuperficie che delle 
dette ſi compongono. Di queſte tratteremo dipoi, 
parliamo ora delle prime. 
& quella, ſopra la quale poſtovi un regolo, toc- 
chi ugualmente per tutto ciaſcuna parte di eſla, 
Molto ſimile a queſta ſarà la ſuperficie di una 
purriſſima acqua che ſtia ferma. La ſuperficie 
sferica imita il Dintorno di una sfera. La sfera 
dicono ch' & un corpo tondo, volubile per ogni 
| verſo, nel mezzo del quale & un punto, dal qua- 


le tutte le ultime parti di eſſo corpo ſono ugual- 


mente lontane. La Superficie concava è quella 
che dal Lato di dentro à la ſua eftremita, che 
& ſotto, per dir cos), alla cotenna della sfera, come 
ſono le interne ſuperficie di dentro ne guſci degli 
uovi. Ma la Superficie compoſta è quella, che à una 
parte di ſe ſteſſa piana, e I altra o concava o 
tonda, come {ono le ſuperficie di dentro delle 
| canne 


Queſto luogo ne avvertiſce che {i 


Aggiunganſi a 


La ſuperficie piana 
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But to return to the ſuperficie. From what 
has been already ſaid it is eaſie to conceive, that 
the circumference, or courſe of the Margent of 
a Superficie being altered, the Superficie itſelf 
muſt loſe its name and primitive face, ſo that 
what before was called triangular, muſt now be 
called quadrangular or perhaps multangular. 
The Circumference may be ſaid to be changed, 
whenever the Lines or Angles are made not only 
more in Number, but alſo more obtuſe, longer, 
more acute, or ſhorter. And here it may be pro- 
per to ſay ſomething of Angles, An Angle is 
formed by the interſection of two Lines at the 
extrenuty of a Superficie. There are three ſorts 
of Angles: the right, the obtuſe and the acute. 
The right Angle is one of thoſe four, which are 
made by two ſtrait Lines mutually interſecting 
each other, fo that it ſhall be equal to any one 
of the three remaining Angles : whence all right 
Angles are ſaid to be Equal. The obtuſe Angle 


is that which is greater than the right Angle. 


The acute Angle is that which is leſs than the 
right Angle. Let us return once more to the Su- 
perficie. We have ſhewn in what manner one Quali- 
ty is impreſs'd upon tae Superficie by means of its 
circumference: we are now to ſpeak of the other 
quality of the Superficie, which is (if we ma 
venture upon the expreſſion) a kind of Skin 
diſtended over the whole face of the Superficie. 
And this is divided into three: for ſome are 
plain and uniform, others ſpherical and convex ; 
others hollowed and concave, To theſe we 
may add as a fourth ſort, thoſe {uperficies 
which are compounded of the foregoing : where- 
of we ſhall treat hereafter : but let us now 
{peak ro the firſt, The Plain Superficie is that 
upon which laying a level Rule, it ſhall touch e- 
very part equally. The moſt like this is the Su- 
perficie of a very clear Water that is perfectly at 
reſt. The Spherical Superficie imitates the back 
of a Sphere. A Sphere is defined to be a round body 
voluble on every fide, in the middle whereof is 
a Point from which all the extreme parts of that 
body are equally diſtant. The Concave Superficie 
is that which lies under the inward coat of the 
Sphere, like the inſide ſurface of an Egg-ſhell. 
The Compound Superficie is that which is in 
one part plain and in another either concave or 
convex; as 18 the inner Superficie of a Reed, 
or the outſide Superficie of a Column or Pyramid. 
Thus the Qualities which are found eitker in 
the Circumference or face of the Superficie, have 
given 
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canne, o la ſuperficie di fuori delle colonne, © 
delle piramidi. Per tanto, le qualiti che fi trovano 
eſſere, o nel circuito, o nelle faccie delle ſuperfi- 
cie, anno impoſto diverſi nomi, come ſi diſſe, alla 
ſuperficie. Ma le qualita le quali, ſenza alterarſi la 
{uperficie, variano i loro aſpetti, ſono medeſima- 
mente due: imperocche mutato il luogo o i lumi; 
appariſcono variate a coloro che le guardano. 
Diremo del luogo prima, e poi de' lumi. E 
biſogna certamente prima conſiderare, in qual 
modo, mutato il luogo, eſſe qualita che ſon nelle 
ſuperficie pajano mutate. Queſte coſe veramen- 
te {i aſpettans alla forza e virtu degli occhj, im- 
perocchè egli & di neceſſità che 1 Dintorni o per 
diſcoſtarſi o mutaꝛſi di ſito, ci pajano o minori 
o maggiori, o diſſimili al tutto da quel che prima 
ci parevano: O medeſimamente che le ſuperſicie 
ci pajano o accreſciute o defraudate di colore; le 
qual coſe tutte ſono quelle che noi miſuriamo o 
diſcorriamo con lo ſquadro. E come queſto 
ſquadro o vedura ſi faccia; andiamo ora in- 
veſtigando. E cominciamo dalla ſentenza de 


Filoſofi che dicono che le ſuperficie ſi eſaminano 


medianti certi raggi miniſtri della veduta, che 
perciò gli chiamano viſivi, cioè, che per efli 
i imprimono i ſimulacri delle coſe nel ſenſo. 


Imperocchè queſti medeſimi raggi fra l'occhio e 


la ſuperficie veduta, intenti per lor propria natu- 
ra, e per una certa mirabile ſottigliezza loro, con- 
corrono ſplendidiſhmamente penetrando I' aria 


guida la luce; fino a tanto che ſi riſcontrino in. 


nel qual luogo ferendo di punta, ſubito ſi fer- 
mano. Ma non fu appreſſo degli Antichi pic- 


ro molto difficile, e quanto a noi non neceſlaria, 
laſcieremo da parte. E ſiaci lecito immaginare 
che queſti raggi ſiano quaſi ſottiliſſime Fila le- 
gate da un capo, dirittiſſime, come fattone un 
faſcio, e che elle ſieno ricevute per entro l' oc- 
chio laddove ſi forma o crea la Veduta, e quivi 
ſtieno non altrimenti che un troncone di ragęi 
dal qual luogo uſcendo a di lungo affaticati, 
come dirittiſſime vermene, ſcorrano alla ſuper- 
ficie iche è Toro a rincontro. Ma infra queſti raggiè 


imperocchè ſono differenti e di forze e d' officio 
concioſiachè alcuni di loro toccando i Dintorni 
delle ſuperficie; ne comprendono tutte la quantità: 
E queſti, perchè et vanno volando, e appena toc- 
cano l' eſtreme parti delle ſuperficie; gli chiame- 
remo 


ſpeak firlt of the place: and of the light after- 


comes to paſs, that changing the place, ſhall 


to have loſt or gained in colour. 
things we meaſure with our ſight; and how 


& altri ſimili corpi rari o diafani, avendo per 


qualche corpo denſo, e non del tutto ofcuro ; 


cola diſputa, ſe queſti raggi uſcivano da gli oc- 
chj o dalla ſuperficie. La qual diſputa, in ve- 


alcuna differenza, la quale & bene che {1 ſappia, 


the whole Quantities of the Superficie; and theſe, 
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5iven various Names, as we have here ſhewn; 
to the Superficies themſelves, The Qualities 
which, without altering the Superficies, alter 
their aſpects, are alſo two: for by changing ei- 
ther their place or their light, they appear dif- 
ferent to the eye of the beholder. We will 
wards, And firſt we are to enquire how it 
make the qualities which are in the Superficie ſeem 
to be changed too. And in this the {trength and 
and goodneſs of the beholder's eye is concerned : 
for the diſtance or ſituation being altered, the 
circumference muſt neceſſarily ſeem either leſs 
or bigger, or very much unlike what it appear'd 
at firſt; and the ſuperficie itſelf alſo mult ſeem 
All theſe 


this is performed 1s our buſineſs here to enquire. 


of # © ”» 


becauſe they juſt touch upon the extreme parts 
of the Superficie we ſhall call the extreme Rays. 
Other Rays, whether received upon or iſſuing 
from 
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remo raggi eſtremi ed ultimi. Avvertiſcaſi che 
queſta ſuperficie ſi moſtra in faccia, perchè ſi poſ- 
{ano vedere 1 quattro raggi ultimi che vanno a- 
Punti da? quali ella & terminata. Altri raggi o 
ricevuti o uſciti da tutta la faccia della ſuperficie 
fanno ancor eſſi I ufficio loro entro a quella 
piramide della quale a ſuo luogo parleremo poco 
imperocchè ci ſi rempiono de' medeſi- 
mi colori e lumi, de' quali riſplende eſſa ſuper- 
ficie: E però chiamiamo queſti, raggi di mezzo, o 
mezzani. 
ma avendoviſi a dipinger dentro un' Ottangolo ; 
ſi moſtrano i raggi che fi chiamano mezzani, che 


vanno dall occhio a punti dello {compartimento 
dell' Ottangolo. De” raggi ancora ſe ne trova uno 
cosi fatto, che a ſimilitudine di quella Linea Cen- 


trica che dicemmo, ſi può chiamare raggio centri- 
co del centro, perciocchè egli ſta di maniera 


nella ſuperficie; che cauſa da ogni banda intorno a 


ſe angoli uguali. Sicchè abbiamo trovatoi raggi eſſe- 
re di tre ſorti: Ultimi, Mezzani, e Centrici. Andiamo 


ora inveſtigando quel che, qual fi ſta ' una di queſte 


ſorti di raggi, conferiſca alla Veduta. E la prima 


coſa parliamo de gli Ultimi, dipoi parleremo de” 
Mezzani & ultimamente de Centrici, Con gli ulti- 


mi raggi ſi comprendono le quantità. La quan- 
tita & veramente quello ſpazio ch è fra due pun- 


ti diſgiunti del Dintorno, che paſſa per la ſuper- 


ficie; il quale ſpazio è compreſo dall' Occhio con 
queſti ultimi raggi quaſi come per modo di dire, 
con le Seſte: E ſono tante le quantiti in una 
ſuperficie, quanti ſono i punti ſeparati in un 


Dintorno, che fi riſguardano l'un l'altro: Im- 


pe rocchè noi con la veduta noſtra riconoſciamo 


la lunghezza, mediante la ſua altezza e baſſezza: 


la Larghezza, mediante il da preſſo o da lontano: 
overo tutte le altre miſure ancora, qualunque 


elle ſi ſiano, comprediamo ſolo con queſti raggi 


ultimi. Laonde ſi ſuol dire che la veduta ſi fa 


mediante un Triangolo, la baſa del quale e la 


quantità veduta, et i lati del quale ſono quei 
medeſimi raggi ch' eſcono da punti della quanti- 
ta e vengono ſino all occhio. Et è queſta coſa 
certiſſima, che non ſi vede quantità alcuna, 
ſe non mediante queſto Triangolo. I lati adun- 


que del Triangolo viſivo ſono manifeſti; ma gli 


Angoli in queſto ſteſſo Triangolo ſono due cioè 


amendue quei capi della quantita, II terzo e 
principale Angolo è quello che a rincontro della 


baſa ſi fa nell' occhio. 4. B. C. Si pub chiamare la 
piramide: Ne in queſto luogo ſi a a diſputare ſe eſſa 
viſta ſi quieti, com' effi dicono, in eſſa giuntura 
del nervo interiore, o ſe pure ſi figurino le im- 
magini in eſſa ſuperficie dell' occhio, quaſi come in 
ZFOL, III. uno 


Tutto il quadro è una ſola ſuperficie 
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from the whole face of the ſuperficie, have alſo 
their particular office in that Pyramid, whereot 
we {hall ſpeak by and by in due place : for they 
are imbued with the ſame colours and Ights, 
with which the ſuperficie itſelf is diſtinguiſhed : 
and for this reaſon we ſhall call them middle Rays. 
Among the Rays there is alſo one, which for 


its ſimilitude to that Central Line which we 


have metioned before, may be called the Central 
Ray; becauſe it ſtrikes in ſuch a manner upon the 
Superficie, as to cauſe equal angles round it on 
every ſide. Thus we find that there are three ſorts 
of Rays, the extreme, the middle and the central. 
Let us now enquire in what manner each of 


thele Rays conduces to viſion. And firſt we will 


{peak of the extreme, then of the middle, and 
laſtly of the central. By means of the extreme 
Rays, all quantities are meaſured. Quantity 
here is that {pace which lies between two diſtant 
points in the circumference, paſſing thro” the ſu- 
perficie, which ſpace is meaſured by the eye 


with theſe extreme Rays, as it were with a pair 


of Compaſſes: and there are ſo many Quantities 
in any ſuperficie, as there are diſtant points in 


the circumference, anſwering to each other. 
For whether we conſider the height, which is 


the ſpace between the top and the bottom ; or 
the breadth, which is that between the right and 


the left; or the thickneſs, which is that between 


the neareſt point and the moſt diſtant ; or 
whatever dimenſions elſe we take a view of : 
ſtill we make uſe of theſe extreme Rays only. 
Hence it is ſaid that all Viſion is performed by 


means of a Triangle, the Baſe of which is the 


quantity, and the ſides thoſe Rays which proceed 


from the points of the quantity and extend to 


the eye. And indeed it is very certain that no 
quantity whatſoever of this Viſual Triangle are 
manifeſt. Two of the Angles in this Triangle 
are the two heads of the Quanrity : the third, and 
principal, Angle is that which 1s formed in the 


Eye, oppoſite to the Baſe. 4. B. C. may be called 
the Pyramid. Nor is it the place here to diſ- 
pute whether the Sight, as is ſaid, reſts in 


the very juncture of the inner Nerve, or 
whether the images are formed in the ſurface of 
the eye itſelf as in a living miroir: for it is not 
our preſent buſineſs, in theſe ſhort Notes 
to explain all the functions of the eye in viſion, 
but only to clear thoſe particulars which are im- 
mediately neceſſary to our ſubject. As the prin- 
cipal viſual Angle, therefore, is in the Eye, we 
may from hence deduce this conſequence ; that 
the more acute this Angle in the Eye is, the — 
| B the 
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uno ſpecchio animato. Ma non fi devono in queſto 


luogo raccontare tutti gli ufficj de gli occhj quan- 
to al vedere, concioſiache ſari abbaſtanza met- 


tere in queſti commentarj brevemente quelle coſe 
che ci parranno neceſſarie. Conſiſtendo adunque 
il principale Angolo viſivo nell“ occhio ſe n 
> cavata queſta Regola, cioè che quanto l'angolo 
ſarà nell' occhio pid acuto; ci parra minore la 
quantità veduta, Laonde ſi vede manifeſto, 


per qual cagione avvenga che da un lungo inter- 


vallo, pare che la quantita veduta ſi aſſottigli, 
quaſi che ella venga da un punto. Ma ancorche 
le coſe ſieno in queſta maniera : avvien nondi- 
meno in alcune ſuperficie, che quanto piu ſi av- 
vicina loro l' occhio di chi le riguarda; tanto gli 
pajon minori : e quanto piu Þ occhio ſi diſcoſta da 
efle ; tanto piu li par maggiore quella parte del- 


la ſuperficie: il Che ſi vede manifeſto nelle ſu- 


erficie sferiche. Le quantita adunque, median- 


te lo intervallo, pajono alcuna volta o maggiori 
o minori a chi le riguarda. Della qual coſa 
chi ſaprà ben la ragione, non dubitera punto che 


i raggi mezzani alcuna volta divengano ultimi, e 


gli ultimi, mutato lo intervallo, divengano mez- | 
zani: E perciò avra da ſapere che quando i raggi 
mezzani ſaranno diventati ultimi, ſubito le quan- 
titaà gli parranno minori: E per il contrario, quan- 


do i raggi ultimi fi raccorrano entro al Dintorno; 
quanto piu e' ſaranno lontani dal Dintorno; tan- 


to apparirà eſſa quantita maggiore. Qul adun- 
que ſogliamo gli amici domeſtici ed Io dare una 


regola, che quanti piu raggi occupiamo con la 
viſta; tanto dobbiamo penſare che ſia maggiore la 
quantita veduta; e quanti ne accupiamo man- 
co; tanto minore. Ultimamente queſti raggi ul- 


timi abbracciando a parte a parte univerſalmente 


tutto il Dintorno d' una ſuperficie, girano attorno 


attorno, quaſi come una foſſa, tutta eſſa ſuper- 


ficie, Laonde dicono che la Veduta ſi fa median- 
te una piramide di raggi. Biſogna adunque dire 


che coſa ſia la Piramide. La Piramide è una Fi- 


gura di corpo lunga, dalla baſa della quale tutte 
ſe linee diritte tirate allo in ſu terminano in una 
punta. La baſa della piramide è la ſuperficie ve- 
duta; 1 lati della piramide ſono eſſi raggi viſivi, 
che noi chiamiamo ultimi. La punta della pira- 


mide ſi ferma quivi entro all' occhio, dove gli 


angoli della quantira ſi congiungono inſieme: e 
o 3 . - o 7 = 

queſto baſti de' raggi Ultimi, de' quali ſi fa la 
piramide, mediante la quale ſi vede per ogni ra- 
gione, che egli importa grandemente quali e 
quanti intervalli ſiano fra I' occhio e la ſuperficie, 
Reſtaci a trattare de' raggi mezzani. Sono 1 rag- 
gi mezzani quella moltitudine di raggi la quale 

ac- 
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the quantity ſeen will appear: whence it is mani. 
feſt, why it happens that by very great diſtance 
the quantity ſeems to be leflen'd even to a point. 
But tho” this be the caſe, yet it happens on the 
contrary in ſome Superficies, that the nearer they 
are to the eye of the beholder, the ſmaller they 
{hall ſeem; and the farther they are off, the 
much greater part of the ſuperficie ſhall be ſeen : 
which appears plainly in Spherical Superficies. 
The Quantities therefore ſeem ſometimes larger, 


ſometimes ſmaller, for the diſtance : whereof 


whoſoever thorowly conceives the reaſon, will 
not at all doubr, that the middle Rays ſometimes 
become the Extreme ; and the extreme, by the 


alteration of the diſtance, the middle: whence 


he mult be convinced, that when the middle Rays 
are made the Extreme, the quantity muſt of 
courſe appear the ſmaller; whereas, on the other 
hand, when the extreme Rays are received or 
drawn within the Circumference, the further th 

come within that Circumference, the larger the 
quantity muſt appear. Upon this ground I have 


frequently laid it down as aRule, in converſation 


among my particular Friends, that the greater 
number of Rays are employed about our ſeeing 
any object, the larger the Quantity ſeen muſt 


appear to us; and the fewer, the ſmaller. 


Laſtly theſe extreme Rays embracing the whole 
Circumference of the ſuperficie with a number 
of points, circumſcribe the whole of it as it were 
with a trench. Hence it is {aid, that Viſion is 
performed by means of a Pyramid of Rays. We 
are here therefore to explain what a Pyramid is. 
The Pyramid is the Figure of an oblong body, 


from whole Baſle all the ſtrait lines are drawn 


to terminate at the top in a point. The Baſe of 


the Pyramid is the Superficie ſeen; its ſides are 


the Viſual ays, which we call the Extreme. 
The point of the Pyramid lies in the Eye, where 
the Angles of the Quantity meet. And thus 

much of the Extreme Rays, whereof the Pyramid 


is formed: from whence it is manifeſt, that it 


is very material what intervals there are between 
the Eye and the Superficie. We come now to 
the Middle Rays; which are that multitude of 
Rays, which being ſurround by the Extreme Rays, 
lye within the Pyramid. Theſe Rays do what 
we are told is done by the Cameleon and other 
ſuch Animals, when terrified by purſuit ; who 
are uſed to aſſume the colours of the things 
which are next them, that they may not be 


found our by the Hunters. The ſame is done 


by theſe Middle Rays: for in their courſe from 
the plain of the Superficie to the point of the 
Pyra- 
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accerchiata da raggi ultimi ſi trova eſſer dentro 
alla piramide. E queſti raggi fanno quel che ſi 
dice del Camaleonte e ſimili Fiere ſbigottite per 
paura, che ſogliono pigliare 1 colori delle cole 
più vicine a loro, per non eſſer ritrovate da 
cacciatori. Queſto & quel che fanno i raggi 
mezzani; imperocchè dal toccamento loro della 


ſuperficie ſino alla punta della piramide, trovata 


per tutto queſto tratto la varieta de' colori e de 
lumi, ſe ne macchiano talmente; che in qualun- 
que luogo che tu gli tagliaſſi, ſpargerebbon di 


loro in quel medeſimo luogo, quel lume ſteſſo e 


quel medeſimo colore, di che ſi ſono inzuppati. 
E queſti raggi mezzani, per il fatto ſteſſo pri- 


mieramente, ſi & veduto che per lungo interval - 


lo mancano, e cauſano la viſta piu debole. Ulti- 


mamente poi {i © trovata la ragione perchè queſ- 


to avvenga. Concioſiachè queſti ſteſſi, e tutti 
gli altri raggi viſivi, eſſendo ripiem e gravi di 


lumi e di colori, trapaſſando per Varia ; e Varia 
eſſendo ancor eſſa ripiena di qualche groſſezza, 
avviene che per la molta parte del peſo, mentre 


che eſſi ſcorrono per Varia, ſieno tirati come 
ſtracchi allo in giu. E pero dicono bene, che 
quanto la diſtanza & maggiore; tanto la ſuper- 
ficie pare piu ſcura e piu offuſcata. Reſtaci a 
trattare del raggio centrico. Noi chiamiamo 


Raggio Centrico quello, che ſolo feriſce la quanti- 


ta di maniera, che gli angoli uguali da amendue 
le parti riſpondano a gli angoli che fon loro a 
canto. E veramente, per quanto ſi appartiene 
a queſto raggio centrico, & coſa veriſſima che 


queſto di tutti i raggi e il più fiero, e ſopra tut- 


ti vivaciſſimo. Ne ſi può negare che neſſuna 


quantita apparirà mai alla viſta maggiore, ſe 


non quando il raggio centrico ſarà in eſſa. Po- 


trebbonoſi raccontare pili coſe della poſſanza e 


dell' ufficio del raggio centrico, ma queſta ſola 


coſa non 11 laſci indietro, che queſto Raggio ſolo 
& fomentato da tutti gli altri raggi che ſe lo an 


meſſo in mezzo, quaſi che abbiano fatra una 


certa unita congregazione per favorirlo, talmente 


che {i può a ragione chiamare il capo & il pren- 


cipe de' raggi. Laſcianſi in dietro le altre coſe 


che parrebbono piuttoſto appartenerſi ad oſtentazio- 
ne d' ingegno, che convenienti a quelle coſe che 


abbiamo ordinato di dire. Molte coſe ancora ſi 
diranno de' raggi piu commodamente a luoghi 
loro. 4. B. C. D. ſono i raggi Ultimi, tutti gli 
altri ſono mexzani. I raggi mexgani del Ot- 
tangolo fi poſſon chiamare una piramide di otto 


faccie, dentro ad una piramide di quattro faccie. 


E baſti in queſto luogo aver detto quelle cole, 
per quanto comporta la brevita de commentarj, 


per 


thing of the Central Ray. 


due place. 
all the reſt are middle Rays. The middle Rays of 
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Pyramid, meeting with a variety of lights and 
colours, they are ſo ſtained with them, that in 
whatever place you ſhou'd break them off, they 
wou'd there exhibit the ſame light and the ſame 
colour with the place itſelf from whence the 

borrowed them. And it was found out at firſt 
by experience that theſe Middle Rays fail in a 
long diſtance, and make the object fainter : and 
afterwards the reaſon of this was diſcovered : 
for theſe and indeed all the other Viſual Rays, 
being imbued and loaded with light and colours, 
paſſing thro' the air, which is itſelf clogg'd 
with {ſome groſs parts, it happens that this 
weight, ſinks down the wearied rays in their 
paſlage. And upon this account, the greater 
the diſtance, the more obſcure and confuſed the 
Superficie appears. It now remains to ſay ſome- 
We call that the 
Central Ray which alone ſtrikes the Quantity 
in ſuch a manner, as to create equal Angles on 


each fide anſwering exactly to one another, 
And indeed, as to this Central Ray, this is cer- 


tain, that it is of all the Rays the moſt vigorous 
and lively; nor can it be denyed, that no Quan- 


_ tity can ever appear greater to the ſight, than 


when the Central Ray fixes upon it. More 
might be {aid of the power and office of the Cen- 
tral Ray; but I ſhall only obſerve here, that 
this ſingle Ray is ſo encompaſs'd and guarded by 
all the others, that it may juſtly be called the 


Captain and Prince of Rays. Other particulars 


which might ſerve rather to make a parade of 
Science, than to explain the ſubject in hand, we 


ſhall omit here and defer ſome others concern- 
ing Rays, which will appear more properly in 
A. B. C. D. are the extreme Rays; 


this Oftangle may be called a Pyramid of eight faces, 


within one of four. Let it ſuffice to have ſhewn here, 


far as was neceſſary in this ſhort Treatiſe, upon 
ſuch principles as I think mult ſet the matter 
beyond all doubt, that changing the diſtance or 
the poſition of the Central Ray, the Superficie 
muſt immediately ſeem to be changed too for 
it muſt appear either {maller, or larger, or 


otherwiſe altered, according to the different aſ- 


pects of the lines and angles to each other. Thus 
the polition of the Central Ray and the diſtance, 
are greatly material to the truth and certainty 
of Viſion. There is a third circumſtance which 
makes Superficies appear to the beholder disfigured 
and different; and this is the reception of Lights: 
for we ſee in the Spherical and the Concave 
Superficies, that if there be only one Light, the 


Super- 
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per le quali non & alcuno che dubiti che la coſa 
{tia in queſto modo, il che io credo ſi ſia dimoſ- 
tro abbaſtanza, cioè che, mutatoſi d'intervallo 
e di poſitura il raggio centrico, ſubito appare 
che la ſuperficie siaſi alterata: imperocchè ella 
apparirà o minore, o maggiore, o mutata, ſe- 
condo [ordine che avranno infra di loro le Linee 
o gli Angoli. Adunque la poſitura del raggio 
centrico e la diſtanza, conferiſcono grandemente 
alla vera certezza della veduta. Ecci ancora un' 


altra certa terza coſa, mediante la quale, le ſu. 


perficie appariſcono a chi le riſguarda disformi e 


varie: queſto è il recevimento de' lumi: im- 


perocche ſi può vedere nella ſuperficie sferica e 


nella concava, che ſe vi ſara un lume ſolo; la 


ſuperficie da una parte apparira alquanto oſcura, 


e dall' altra, piu chiara. E dal medeſimo inter- 


vallo primiero, ſtando ferma la poſitura del rag- 


gio centrico primiera, purche eſſa ſuperficie venga 


ſottopoſta ad un lume diverſo dal primo; tu 


vedrai che quelle parti della ſuperficie che al 
primo lume apparivano chiare, ora mutatoſi il 
lume, appariranno ſcure, e le oſcure appariranno 


chiare. Et oltre a queſto, ſe vi ſaranno piũ lu- 
mi attorno, appariranno in cosi fatte ſuperficie 


diverſe ofcurits e diverſe chiarezze, e varieranno 
ſecondo la quantita e la forza de lumi. Queſta 
coſa {i prova con I eſperienza. Ma queſto luo- 
go ne avvertiſce, che {i debbano dire alcune co- 
ſe de Lumi e de' Colori. Che i Colori {1 varj- 


no, medianti i lumi; & coſa manifeſta: con- 


cioſiachè qualſivoglia colore non appariſce nell 
ombra all' aſpetto noſtro, tal quale egli appariſce 
quando egli è poſto a raggi de lumi: imperocchè 


Combra moſtra il colore offuſcato, & il lume lo 
fa chiaro & aperto. Dicono i Filoſofi, che non 
{i può veder coſa alcuna, ſe ella non e veſtita di 
lume e di colore: e pero v' è gran parentela in- 
fra i colori & i lumi, a far la veduta: la quale 
quanto ſia grande ſi vede da queſto; che man- 
cando il lume; eſſi colori ancora diventando a 


poco a poco oſcuri; mancano ancor eſſi, e ritor- 


nando la luce o il lume; ritornano ancora inſie- 
me con quella i colori alla veduta noſtra, me- 
dianti le virtù de' lumi. La qual coſa eſſendo 
cos! ; ſara bene trattare a primo de' colori, e di- 
poi andremo inveſtigando in che modo 1 detti co- 
lori ſi varjno, medianti i lumi. Laſciamo da 
parte quella diſputa filoſofica per la quale ſi 
vanno inveſtigando i naſcimenti e le prime ori- 
gini de' colori: mentre che importa al Dipintore 
lo aver ſaputo in che modo il colore ſi generi 


dal 
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Superficie appears on one ſide dark, on the other 
luminous; and tho' neither the diſtance nor the 
central poſition be altered, yet if the ſuperficie 
itſelf be expoſed to a different light from the 
firſt, you ſhall ſee that thoſe parts of the ſu- 
perficie which in the firſt light appeared clear, 
now the light 1s changed ſhall appear dark ; and 
thoſe dark before, ſhall appear clear: and fo if 
there be more Lights round about, variety of 


bright and dark parts ſhall appear according to 


the number and ſtrength of thoſe Lights. This 


is found by experience. But here it may not 
be amiſs to ſay ſomething of Lights and Co- 
lours. That Colours are altered by means of 
different Lights is manifeſt; for no Colour 
whatſoever appears the ſame to the eye in the 
ſhade, as when it is placed in the ſun-ſhine : the 
ſhade making the colour look duſkiſh, whereas 


the iun-{hine makes it ſtrong and clear. The 


Philoſophers ſay, that nothing can be ſeen which 
is not cloathed with Light and Colour; fo that 
there is a great relation between colour and light in 
the operation of viſion : and how ſtrong this re- 
lation is appears from hence, that the Light diſ- 
appearing, the Colours alſo grow more and more 
obſcure till they quite diſappear too; the Light 


returning, the Colours return with it to the 


ſight. The matter ſtanding thus, it will be pro- 


per to ſpeak firſt of Colours, and afterwards to 


enquire in what manner, they are varied by 
means of different Lights. Let us paſs over 
the Philoſophical diſpute, of the firſt origine of 
colours: for what matters it to the Painter to 
know in what manner Colour is generated by 
by the mixture of rare and denſe, hot and dry, 
or cold and moiſt ? Not that I deſpiſe thoſe Phi- 


loſophers who arguing about the nature of co- 


lours affirm, that there are ſeven ſorts, whereof 
white and black are the two extremes, between 
which there 1s one in the middle, and between 
each of thoſe two extremes and that in the mid- 


dle, there are two other on each fide ; and be- 


cauſe one of thoſe two approaches nearer to the 


extreme than the other, they place them as if 


they ſeemed to doubt of their proper confines. _ 
It is ſufficient for the Painter if he knows what 


the different colours are, and in what manner, 


he is to make uſe of them in his work. I wou'd 
not here incur the blame of the more Learned, 
who following ſome Philoſophers, hold that in 
nature there are only two real colours, white 
and black, and that all others ariſe from the 
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LE 'tBko 1. 


dal meſcolamento del raro e del denſo, o da 
quel del caldo e del ſecco, o da quello del fred- 
do e dell umido? Ne diſprezzo io però coloro 
che filoſofando diſputano de” colori in tal modo; 
che eſſi affermano le ſpecie de' colori eſſer ſette, 
cioè che il bianco & il nero ſono i due Eſtremi, 
infra i quali ve n' & uno nel mezzo, e che in- 
fra ciaſcuno di queſti due eſtremi e quel del 
mezzo, da ogni Parte ve ne ſono due altri: e 
perchè Puno di queſti due ſi accoſta più all' eſ- 
tremo, che Paltro; gli collocano in modo, che 


pare che dubitino del luogo ove porli. Al Di- 


pintore baſta il ſaper quali ſieno i colori, & in 
che modo s abbia a farne uſo nella pittura. To 
non vorrei eſſer ripreſo da quei che più ſanno, i 
quali mentre ſeguitano i Filoſofi, dicono che 
nella natura delle coſe non ſi trovano ſe non due 
veri colori, cioè il bianco & il nero, e che tutti 
gli altri naſcono dal meſcolamento di queſti. Io 


veramente, come dipintore, la intendo in queſto 


modo quanto a' colori ; che per li meſcolamenti 
de' colori naſcano altri colori quaſi infiniti. Ma 
appreſſo a Pittori quattro ſono i veri generi de 
colori, come ſon quattro ancora gli elementi, da 
i quali fi cavano molte e molte ſpecie. 


cioè il roſſo; e poi quel dell' aria, che ſi chia- 
ma azzurro; quel dell acqua è il verde; e quel 
della terra è il cenerognolo. Tutti gli altri co- 
lori noi veggiamo che ſon fatti di meſcolamenti, 
non altrimenti che ci pare. che ſia il Diaſpro & 
il Porfido. | | 
quattro; da i quali, mediante il meſcolamento 
del bianco e del nero, ſi generano innumerabili 


ſpecie: concioſiachè noi veggiamo le frondi ver- 


di perdere tanto della loro verdezza di poco in 
poco, fin ch elle diventano bianche. Il mede- 
ſimo veggiamo ancora nell' aria ſteſſa, la quale 
tal volta preſa la qualita di qualche vapore bian- 
co verſo PForizonte, torna a ripigliare a poco a 
poco il ſuo proprio colore. Oltra di queſto veg- 
giamo ancor queſto medeſimo nelle Roſe, alcune 
delle quali tal volta ſon tanto acceſe di colore; 
che imitano il Chermiſi, altre pajono del color 
delle guance delle fanciulle; & altre, bianche come 
avorio. II color della terra ancora, mediante il 
meſcuglio del bianco e del nero, à le ſue ſpecie. 
Non adunque il meſcolamento del bianco muta i 
generi de' colori, ma genera e crea le ſpecie. E 
la medeſima forza ſimilmente à pur anche il co- 
lor nero; imperocche per il meſcolamento del 
nero, ſi generano molte Specie. Il che ſta molto 
bene, perciocchè eſſo colore, mediante la ombra, 
ſi altera, dove prima ſi vedea manifeſto: onde 

r creſ- 


Percioc- 
chè » & quello che par di fuoco, per dir cos, 


Sono ad unque 1 generi de' colori 
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mixture of theſe: but as a Painter I rather 
think, that by the mixture of colours, almoſt 
an infinite number of colours is to be formed, 
There are indeed among Painters, four true 
ſorts of colours, anſwering to the four Elements; 
whereof numbers of others are made. For 
there 1s one which appears like fire : which is 
the Red ; another like the Air : which Blue ; 
another like the Water; which is Green, and a 
fourth like the Earth: which is Duskiſn. All 
other colours ariſe from mixtures, like what we 
ſee in the Jaſper and Porphyry ſtones. There are 
therefore four ſorts of colours, from whence, 
by the mixture of black and white, innumerable 


ſorts are formed: as we fee the Green Leaves 


loſe their verdure by degrees, till they become 
almoſt white, The ſame we obſerve in the Air, 
which tho' commonly tinged about the horizon 
with a pale hue, returns by degrees to its proper 
colour. The ſame we ſee in Roſes, whereof 
ſome imitate the deep Purple, ſome the bluſh of 
a Virgin's cheek, while others appear as white 
as Ivory. Even the colour of the Earth, by 
means of the mixture of white and black, has 
its different ſpecies, The mixture of white 
therefore does not alter the nature of the co- 


lours themſelves, but only creates the various 


ſorts of them: and the ſame in like manner 


holds true of black, by the mixture whereof 


ſeveral ſpecies of colours are formed; the co- 


lour being altered by the ſhade in which it ap- 
pears; ſo that when the ſhade encrea ſes, the 
brightneſs of the colour fades, as it grows clear- 


er when the ſhade is diminiſhed by the breaking 


in of light. The Painter therefore may ren ſo- 
nably be of opinion that black and white are no 
true colours, but, if we may ſo call them only 


the Changers of Colours: for he has found out 


nothing to expreſs the utmolt brightneſs of 
Light but the White ; nor any thing to repreſent 
the greateſt darkneſs, beſides the Black. To 


which we may add, that you {ſhall no where 


find either white or black, but what falls under 
ſome of the different ſpecies of colours. Let 
us now ſay ſomething of the power of Lights. 
Light is either of the Planets, as of the Sun, or 
Moon, Venus or the like; or elſe it is Material, 
as of Lamps, or of Fire. Between theſe there 


1s a very great difference: for the coeleſtial 


Lights make the Shadows nearly equal to the 
Bodies; whereas artificial Lights make them 
bigger. Shade is cauſed by the interception of 
the Rays of Light: Rays when intercepted are 
either turned aſide another way, or elſe thrown 

C back 


LIS ROI. 


creſcendo Vombra ; la chiarezza e bianchezza del 
colore manca, e creſcendo i] lume; diventa pu 
chiara e piu candida, E pero ſi puo abbaſtanza 
perſuadere al pittore che il Bianco & il Nero, non 
{ono veri colori; ma gh Alteratori, per dirli 
cosi, de' colori. Concioſiachè il pittore non à tro- 
vato altro che il bianco, mediante il quale egli poſſa 
eſprimere quell' ultimo candore del lume; ne 
cola alcuna con la quale ci poſſa rappreſentare I 
oſcurità delle tenebre, migliore del Nero. Ag- 
giugni a queſte coſe che tu non troverai in alcun 
luogo il Bianco o il Nero, che non cadano ſotto 
alcun genere de' colori. Trattiamo ora della 


forza de Lumi. I Lumi ſono o di coſtellazioni, 
cioè o del Sole, o della Luna, o della ſtella di 


Venere, overo di lumi materiali e di fuoco. & 
infra queſti e una gran differenza : Imperocchè 
i lumꝭ del Cielo rendono le ombre quaſi che uguali 
a' corpi; ma il fuoco le rende maggiori che non 
ſono 1 corpi; e Vombra ſi cauſa dallo eſſere in- 


tercetti, i raggi de' lumi. I raggi intercetti, 
0 1ono piegati in altra parte, 0 {1 raddop- 
ö Pieganſi, come quando 


piano in loro ſteſſi. 
i raggi del Sole percotono nella ſuperficie dell' 
acqua, e quindi poi ſalgono ne' palchi: & ogni 
piegamento de' raggi ſi fa, come dicono i matte- 
matici, con angoli fra loro uguali. Ma queſte 


coſe ſi appartengono ad un' altra parte della Pit- 
tura. I raggi che {1 piegano, S inzuppano in qual- 


che parce di quel colore che trovano in quella 
ſuperficie dalla quale ſono piegati o riverberati: 
E queſto veggiamo avvenire quando le faccie di 
coloro che camminano per li prati, ci ſi appre- 
ſentano verdi. I' © trattato adunque delle ſu- 


perficie: © trattato de' raggi, © trattato in che 


modo nel vedere ſi faccia la piramide da 1 Tri- 

angoli: © provato quanto grandemente importi 

che I intervallo, la poſitura del raggio cen- 
trico, & il ricevimento de' lumi ſia determi- 
nato e certo. Ma poichè con un ſolo ſguardo 
noi veggiamo non pure una ſuperficie ſola, ma 
più ſuperficie ad un tratto; E poichè ſi è tratta- 
to, e non mediocremente, di ciaſcuna ſuperficie 
da per ſe; ora ci reſta inveſtigare in che modo 
piu ſuperficie congiunte inſieme ci fi appreſen- 
tino a gli occhj. Ciaſcuna ſuperficie, particolar- 
mente ripiena de' ſuoi lumi e de ſuoi colori, gode, 
come fi è detto, della ſua propria piramide. Et 
eſſendo i corpi coperti dalle ſuperficie; tutte la 
quantita de' corpi che veggiamo, e tutte le ſu- 
perficie, creano una piramide ſola, pregna per 


modo di dire, di tante piramidi minori; quante 


ſono le ſuperficie che, mediante quella veduta, 
fon compreſe da raggi di detta veduta. Et eſ- 
| ſendo 
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back directly upon themſelves. Their being 

turned aſide is as when the Rays of the Sun 
ſtrike upon the ſurface of the Water and from 
thence are reflected up towards the houſe- tops: 
and the Mathematicians tell us that the Angle 
of reflection is always equal to the Angle of 
incidence. But theſe things relate to another 
part of Painting. Reflected Rays are generally 
tinged in ſome meaſure with the colour which 
they find upon the ſuperficies from whence they 
are reflected: and this, for inſtance, we ſee in 
the faces of People that are walking over Graſs; 
which have always a greeniſh hue. Thus we 
have briefly treated of Superficies, as allo of Rays 
and in what manner the Pyramid is formed of 
Triangles in the act of Viſion. We have ſhewn 
of what conſequence it 1s that the diſtance, the 
poſition of the Central Ray, and the Reception 
of the Lights ſhould be fixed and determined: 

bur ſince with a ſingle Look we ſee not only one 
ſingle Superficie but a number of Superficies at 
onee; and ſince we have treated ſufficiently of 
each Superficie ſeparate: it now remains to en- 
quire, in what manner a number of Superficies 
joyned together appear to the eye. Every particular 
Superficie has undoubtedly its particular Lights 
and Colours in its own Pyramid; and as all bo- 
dies are covered with Superficies, all the Quan- 
tities of bodies, and all the Superficies which we 
ſee at once, form one ſingle Pyramid, big with 
ſo many ſmaller Pyramids, as there are Superfi- 
cies comprized at once, within the Rays of Sight. 
But tho' this be the true account of things, it 
may nevertheleſs be objected: how is this ab- 
truſe enquiry necefſary to the Painter in the per- 
formance of his work? It is neceſſary in order 
to make him a compleat maſter of his profeſſion, 
by teaching him clearly the differences and pro- 
portions of Superficies; which indeed are known 


but to very few: for if the generality of Painters 


were to be asked what it is that they aim at in the 


Superficie which they are filling up, they wou'd 


for the moſt part be better able to anſwer any 
other queſtion, than to give a juſt account of 
what they are labouring to effect. For this rea- 
{on I entreat the ſtudious Painter to give me his 
attention: for the learning what is Uſeful can 
never be ſhameful, let the Teacher be what he 
will, Let him be informed therefore, that while 
he is circumſcribing a Superficie with Lines, and 
filling up thoſe circumſcriptions with colours, he 
is to deſire nothing ſo much as that in that ſingle 
Superficie the forms of a number of Superficies 
may be truly reprefented: no otherwiſe than 


il 


Te, 
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ſendo le coſe cosi, dira forſe qualcuno; Che à 
biſogno il pittore di tante conſiderazioni? o che 
utilita gli daranno al dipingere? Queſto certa- 
mente 11 fa acciocchè ſappia ch' egli e per dover 
diventare un' ottimo maeſtro, ogni volta ch' egli 
conoſcerà ottimamente le differenze delle ſ uper- 
ficie, & avvertira le loro proporzioni; il che & 
ſtato conoſciuto da pochiſſimi: onde ls k do- 
mandato qual ſia quella coſa ch ei cerca far 
riuſcire nel tignere quella {uperficie, poſſa riſ- 
pondere molto meglio d ogni altro, in ſaper 
dir la ragione di quel ch' ei ſi affatica di fare 
Per il che jo prego che gli ſtudioſi pittori mi 


ſtiano ad udire; poiche, lo imparare quelle coſe 


che giovano, non fu mai male, da qualunque ſi 
voglia maeſtro. Et imparino veramente, mentre 


crcoſcrivono con linee una ſuperficie, e mentre 


cuoprono di colori i diſegnati e terminat1 luoghi; 


che neſſuna coſa {1 cerca tanto, quanto che in 


ueſta una ſola ſuperficie ci {1 rappreſentino piu 
forme di ſuperficie: non altrimenti che ſe queſta 
ſuperficie, che cuoprono di colori, fuſſe quali 
che di vetro, o di altra coſa ſimile tra ſparente, 
per cui paſſaſſe tutta la piramide viſiva a vedere 
1 veri corpi, con intervallo determinato e fermo, 


e con ferma poſitura del raggio centrico, e de 


lumi poſit in aria lontani a' loro luoghi: E che 
queſto ſia cosi; dimoſtrano i pittori quando fi 
ritirano in dietro dalla coſa che dipingono a con- 


ſiderarla da lontano, acciò guidati dalla natura, 
ſcorgano in queſto modo la punta di eſſa pira- 


mide. Laonde ſi accorgono che da quel luogo 
conſiderano e giudicano meglio tutte le coſe. Ma 
eſſendo queſta una ſola ſuperficie o di tavola o 


di muro, nella quale il pittore {i affatica voler 
dinpingere più e diverſe ſuperficie e piramidi 
compreſe da una piramide ſola; ſarà di neceſ- 


ſità ch' egli in alcuno de' ſuoi luoghi, tagli queſ- 
ta piramide viſiva, acciocchè e con le linee e 
co dipingere poſſa eſprimere i Dintorni & 1 co- 
lori che gli darà il taglio. La qual coſa eſſendo 


cosi; coloro che riſguardano la ſuperficie dipin- 
ta, veggono un certo tagho della piramide. 


Sara adunque la Pittura, il Taglio della piramide 


viſiva, ſecondo un determinato ſpazio o inter- 


vallo co'l {uo centro, e co' determinati lumi rap- 
preſentata con linee e colori ſopra una propoſta- 
ci Superficie. Ora da che abbiamo detto che la 
pittura è un Taglio della piramide, noi adun- 
que debbiamo andare inrelf igando tutte quelle 
coſe, medianti le quali, ti diventino notiſſime 
tutte le parti di cos! fatto taglio. Abbiamo a- 


dunque di nuovo a parlare delle ſuperficie, dal- 
le quali fi © moſtrato che vengono le piramidi 
che 


colours which this Interciſion gives him. 


ramid, 


Superficie. 
an interſe&ion of the Pyramid ; we muſt tho- 
rowly conſider all thoſe particulars which may 
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if the Superſicie which he is cloathiug with co— 
lours, were of glaſs or of ſome other ſubſtance 
{0 rranſparent, that the whole viſual Pyramid 
might pierce thro? it to ſee the real bodies them- 
ſelves, with their juſt and ſtated diſtances, and 
proper poſition of Central Rays and Lights 
thrown in at due intervals. That this is true 
the Painters themſelves tacitly acknowledge, 
when they draw back from what they are paint- 
ing to view it at a diſtance; Nature herſelf di- 
recling them by this meats to try to find out 
the true point of the Fyramid, from whence 
they perceive that every thing i is beſt viewed 
and conſidered. But as it is a ſingle Superficie, 
whether Canvaſs or Wall, upon which the 


Painter endeavours to repreſent a number of 


various Superfici icies and Pyramids, all included in 
one ſingle Pyramid ; it will be neceſſary that this 
viſual Pyramid ſhou'd be cut off in ſome one 
part, that the Painter may in this part expreſs 
with his lines and tints, the circumferences and 
Thus 
the perſon who views the painted Superficie, 
beholds a certain Interciſion of the Pyromid. 
Picture then is an interſection of the vitual Py- 
according to a determined interval or 
Jiftance. with a ſtated center and ſettled Lights 
repreſented by lines and colours upon a given 
Now as we have {aid that Pre 18 


give us a perfect knowledge of all the parts of 
this Interſection. For this purpoſe we muſt 

take quite a new view of Superficies, from 
whence we have already ſhewn that all thoſe 
Pyramids have their riſe, which Picture is to 
interſect. Of Superficies ſome lye flat, as the 
pavements and floors of edifices, and ethers lye 
above at an equal diſtance from the pavement : 

Some Superficies are upright as Walls and ſuch 
other Superficies as are Col-linear with Walls, 
Superficies are ſaid to be parallel to each other, 
when the interſpaces between them are every 
where equal: and Col-linear, when a continu— 
ed ſtrait line will touch them equally every 


where, ſuch as the Superficies of thoſe Square 


Columns which are ſet in a Portico in a row. 
Thus much was neceſſary to add to what has 
been ſaid before of Superficies. To whit has 
been ſaid of Rays, as well the Extreme, as the 
Middle and Central, as allo of the Viſual Py- 
ramid, we muſt add that doctrine of the Ma- 
thematicians, which demonſtrates : that if a right 
line cuts the two ſides of any Triangle, and if 

this 
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che fi anno a tagliare con la pittura. Delle Super- 
ficie, alcune ſono a giacere in terra, come ſono 
i pavimenti, gli ſpazzi delli edificj; & alcune 
altre ſono ugualmente lontane da gli ſpazzi. Al- 
cune ſuperficie ſon ritte, come ſono le mura, e 
le altre ſuperficie che an le medeſime ſorti di 
linee, che le mura. Diceſi quelle ſuperficie ſtare 
ugualmente lontane quando la diſtanza ch' e fra 
di loro, & ugualmente da per tutto la medeſima. 


Le ſuperficie che an le medeſime ſorti di linee, 


ſon quelle che da ogni parte ſono tocche da una 
continuata linea diritta, come ſono le ſuperficie 


delle colonne quadre, che ſi mettono a filo in 


una loggia. Queſte ſon quelle coſe che ſi anno 
ad aggiugnere alle coſe che diſopra ſi diſſono 
delle ſuperficie. Ma a quelle coſe che dicemmo 
de' raggi, cosi degli ultimi, come di quei di den- 
tro, e del centrico, & alle coſe che ſi ſon rac- 


conte di ſopra della piramide viſiva; biſogna ag- 


giugnere quella ſentenza de' Mattematici, con la 


quale {i prova che ſe una linea diritta tagliera 1 
due lati di alcuno triangolo, e ſarà queſta linea ta- 
gliante, tale che faccia ultimamente un altro Tri- 
angolo, ſara allora certamente quel T riangolo 
maggiore, proporzionale di lati a queſto minore. 


Queſto dicono i Mattematici. Ma noi, accioc- 
che il parlar noſtro ſta piu aperto à' pittori, 
eſplicheremo piu chiaramente la coſa. E biſo- 
gna che noi ſappiamo qual ſia quella coſa che 
noi in queſto luogo vogliam chiamare propor- 


zionale. Noi diciamo che quegli ſono triangoli 


proporzionali, i lati e gli angoli de' quali anno 


infra di loro la medeſima convenienza. Che ſe 
uno de lati del triangolo ſia più lungo della Baſa 


per due volte e mezzo, o un' altro per tre, tutti 
1 cosi fatti triangoli, ſieno eſſi o maggiori o minori 


di queſto, purchè eglino abbiano la medeſima cor- 
riſpondenza de' lati alla Baſa, per dir cosi, ſaran- 
no fra loro proporzionali. Imperocchè quel 
riſpetto che à la parte alla parte ſua nel triango- 
lo maggiore, I avrà ancora la parte alla parte 
nel minore. Tutti i Triangoli adunque che 
ſaranno cos fatti, appreſſo di noi chiameranno- 
{1 proporzionali, e perchè queſto ſia inteſo più 


apertamente, ne daremo una ſimilitudine. Sara 


un uomo piccolo proporzionale ad un grandiſſimo 


mediante il cubito; purchè ſi ſerbi la medeſima 


proporzione del palmo e del piede per miſurare 
le altre parti del corpo: Onde eguali ſi trove- 
ranno per modo di dire le proporzioni riſpettive 
in Evandro che ſi oſervarono in Ercole, del quale 
Gellio diſſe che era di ſtatura molto piu grande di 
tutti gli altri uomini. Ne fu ancora altra pro- 


porzione ne* membri di Ercole, che {i fuſſe quel- 


la 
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this interſecting line, forming a new Triangle, 
be equidiſtant from the firſt Line which was the 
Baſe of the former Triangle ; then the bigger 
Triangle muſt be proportional in its ſides to this 
former. Thus we are taught by the Mathema- 
ticians : but we, in order to make our diſcourſe 
plainer for the uſe of Painters, ſhall explain the 
matter ſomewhat more largely ; and for this 
purpoſe it is neceſſary to ſhew what it is that 
we here underſtand by proportional. We ſay 
that thoſe Triangles are proportional, whoſe ſides 
and angles bear the {ame relation to each other: 
ſo that if one fide of the Triangle be twice and 
a half as long as the Baſe, and the other ſide be 


three times as long : all Triangles of the ſame 


ſort, whether bigger or {maller than this, pro- 
vided their ſides anſwer to their baſes in the ſame 
manner, are proportional to each other : for all 
the ſame proportions that one part bears to the 
other in the bigger Triangle, one part will alſo 
bear to the other in the ſmaller. All Triangles 


therefore of this nature, we ſhall call propor- 
tional; and for the clearer underſtanding of this 


matter, we will illuſtrate it by a ſimilitude. 
A little man is exactly proportional to the big- 
geſt, from the meaſure of his arm, when his 


hand and foot bears the ſame proportion to the 


other parts of his body. Thus in Evander for 


inſtance, there were all the ſame proportions as 


in Hercules, whom Gellius {uppoſes to have been 


of a Stature beyond the reſt of mankind : nor 
was there any other proportions in the limbs 


of Hercules, than there was in thoſe of Antæus 
the Gyant :for as the hand anſwered in propor- 
tion to the arm, and the arm to the head and 
other members, in equal meaſures with reſpe& 
to each other; ſo it is in theſe Triangles, which 
upon meaſuring each of their parts reſpectively, 
correſpond the greater with the ſmaller in all 
reſpects, except in bigneſs. If this be ſufficient- 
ly explained, we may lay down for granted the 
doctrine of the Mathematicians, as far as ma 

ſerve for our purpoſe, that every Intercifion of 
any Triangle equally diſtant from the baſe, 
muſt form a Triangle, ſimilar, as they call ir, 
to the bigger. Triangle, or, as we ſay, pro- 
portional, So that Triangles which are propor- 
tional to each other, anſwer exactly in all their 
parts; and where any one part is different and 
not correſpondent, the Triangle is not propor- 
tional. The parts of the Viſual Triangle, be- 
ſides the Lines are alſo the Rays, which in pro- 
portional quantities of the object in Painting 
muſt be the ſame with the real in the number; 


and 
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la del corpo di Anteo gigante. Imperocch& 
ſiccome la mano coriſpondeva in ciaſcuno nel- 
la proporzione al cubito, & il cubito in propor- 
zione al capo, e gli altri membri con uguale mi. 
ſura infra di kth: il medelimo interverra ne' 
noltri triangoli, 
ſura infra 1 triangoli, mediante la quale i mi- 
nori corriſponderanno a' maggiori nelle altre 
coſe, eccetto che nella grandezza. E ſe queſte 
coſe s' intendono tanto che baſtino; deliberiamo, 
mediante la ſentenza de' Mattematici, tanto 
quanto fa al noſtro propoſito, che ogni taglio di 
qualunque triangolo, parimente lontano dalla 
baſa, genera e fa un triangolo ſimile, come eſſi 


dicono, a quel loro triangolo maggiore, e come 


lo diciamo noi, proporzionale : perche in tutte 
quelle cole che {ono fra loro proporzionali, le 


parti ancor elle ſono in eſſe corriſpondenti: & 


in quelle coſe, nelle quali le parti ſono diverſe 


e non corriſpondenti; non ſono Fee 


Le parti del T riangolo viſivo ſono, oltre alle 


linee, ancora eſſi raggi, le quali ſaranno certa- 
mente nel riſguardare le quantita proporzionali 
della Pitrura, uguali quanto al numero, alle 


vere; & in quelle che non ſaranno proporziona— 


li, non ſaranno uguali; imperocchè una di 


quelte quantita non proporziouali occuperà 0 
piu raggi, o manco. 
in che modo un qualſivoglia minore triangolo ſi 


chiami proporzionale al maggiore, e ti ricordi 


che la piramide viſiva ſi fa di Triangoli. Adun— 
que riferiſcaſi tutto il noſtro ragionamento che 


abbiamo avuto de' triangoli, alla piramide; e 


perſuadiamoci che neſſune delle quantità vedute 
della ſuperficie, che parimente ſien lontane dal 
taglio, facciano nella pittura alterazione alcuna : 
Imperocche eſſe {ono veramente quantita ugual- 


mente lontane, proporzionali in ogni ugual- 
mente lontano taglio dalle loro corriſpondenti; 


La qual cola eſſendo cos; ne ſeguita queſto, 
che non ne ſuccede nella pittura alterazione 
veruna de' Dintorni, e che non ſono alterate le 
quantita, delle quali il campo o lo ſpazio ſi em- 
pie, e dalle quali ſono miſurati o compreſi i Din- 
torni. Et è manifeſto che ogni taglio della pira- 
mide viſiva, che ſia ugualmente diſtante dalla 
veduta ſuperficie, & ſimilmente proporzionale ad 
Abbiamo parlato delle 
ſuperficie proporzionali al taglio, cioè delle u- 


gual mente lontane alla ſuperficie dipinta. Ma 


perchè avremo a dipignere più e diverſe ſuper- 


ficie che non ſaranno ugualmenre diſtanti; dob- 


biamo di queſte far piu diligente inveſtigazione, 
acciocche ſi eſplichi qualſivoglia ragione del ta- 
VOI. III. glio 


ove lara qualche forta di mi- 


Tu ai conoſciuto adunque 


have in the Interciſion. 
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be ae for fon ie one 8 in the not pro- 
portional, will take up either more Rays, or 
fewer. Thus you have ſeen in what reſpect a 
{maller Triangle is ſaid to be proportional to 
a larger, and you remember that the Vitual Py— 
ramid is formed of Triangles. Let us then tran{- 
fer this whole diſcourſe of Triangles to the Ty 
ramid, and let us allow that none of the quantirics 
ſeen in a Superticie, whichare equally diſtant from 
Interciſion, can admit of any alteration in Paint- 
ing: for indeed they are parallel quantities plo— 
portional! in all e dimenſions in e- 
very parallel Interciſion. Which being granted, 
it follows, that the Dia with which the 
area or ſpace | is filled, and with which the cir- 


cumferences are 8 or meaſured not being 


altered, there cannot poſlibly be any alteration 
of the circumferences in Picture; and it is mani. 


feſt, that every Interciſion of the Viſual Py ra- 


mid, parallel to the Superficie ſeen, muſt be ſimi- 
larly proportional with that Superficie. We have 


thus treated of Superficies proportional to the 


Interciſion, that is to ſay parallel to the Superfi- 
cie painted: bur as we ſhall be obliged to paint ſe- 
veral Superficies not parallel, we muſt take a 
careful view of theſe, that nothing may be left 
unexplained of the nature of Interciſion. And be- 
cauſe it would be tedious, as well as extremely 


difficult and obſcure in this matter of che In- 


terciſion of Triangles and Pyramids, to handle 
every thing in a Mathematical way; we ſhall 


purſue our diſcourſe, according to our cuſtom, 


rather as Painters We {hall briefly explain 
{ome particulars concerning Quanrities not paral- 
lel: which being conceived, we ſhall eaſily un- 
derſtand every thing relating to Superficies not 
parallel. Of Quantities then not parallel, ſome 


are collinear with the Viſual Rays, and ſome 


are parallel to ſome of the Viſual Rays. Quan 
tities collinear with the viſual Rays, as they do 
not form a Triangle nor employ a number of 
Rays, do not obtain any place in the Interciſion: 
but in Quantities parallel to the vitual Rays, the 
more obtuſe the greater Angic is at the baſe of the 
Triangle, the fewer Rays that Quantity will 
receive, and conſequently the leſs ſpace it will 
We have {aid that the 
Superficie is cloathed with Quantity; and be- 
caule in Superficies it frequently happens, that 
there ſhall be ſome one Quantity parallel to the 
Interciſion, while the reſt of the Quantities in the 
{ame Superficie are not parallel ; for this reaſon 
choſe Quantities onty which are parallel in the 
D Su- 
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lio. E perchè ſarebbe coſa lunga e molto dif- 
ficile & oſcuriſſima in queſti tagli de' triangoli e 
della piramide, narrare ogni coſa ſecondo le re. 
gole de' Mattematici ; pero parlando ſecondo il 
coſtume noſtro, come pittori, procederemo. Rac- 
contiamo breviſſimamente alcune coſe delle quan- 


tità che non ſono ugualmente lontane; ſapute 


le quali, ci fara facile intendere ogni conſide- 


razione delle ſuperficie non ugualmente lontane. 
Ve ne ſono alcune di linee ſimili in tutto a' raggi 


viſivi, & alcune che ſono ugualmente diſtanti da 


alcuni raggi viſivi. Le quantita ſimili in tutto a 
raggi viſivi, perchè elle non fanno triangolo, e 
non occupano il numero de' raggi, non ſi guada- 
gnano per ciò luogo alcuno nel taglio. Ma nel- 
le quantiti ugualmente diftanti da raggi viſivi; 


quanto quell' angolo maggiore ch' è alla baſa 


una qualche quantità che ſarà ugualmente lonta- 


del triangolo, ſara piu ottuſo; tanto manco di 
raggi ſarà ricevuto da quella quantità, e er 
avra manco di ſpazio per il taglio. Not abbiam 


detto che la ſuperficie {1 cuopre di quantita, e 


perchè nelle ſuperficie ſpeſſo accade che vi fara 


na dal taglio, e le altre qualita della medeſima 
ſuperficie non ſaranno ugualmente diſtanti; per 


queſto avviene che quelle ſole quantità che ſono 
ugualmente diſtanti nella ſuperficie, non pati- 


ſcono nella pittura alterazione alcuna. Ma quel- 
le quantita che non faranno ugual mente lontane, 
quanto avranno lo angolo più ottuſo, che ſara il 
maggiore nel triangolo alla baſa; tanto piu ri- 
cevranno di alterazione. 


queſte coſe biſogna aggiugnere quella opinion de 
Filoſofi, mediante la quale eſſi affermano che ſe' 


Cielo le ſtelle, i mari, i monti & eſſi animali, e 


dipoi tutt' i corpi, diventaſſino per volontà di Dio 
la metà minori che non ſono; ci avverrebbe che 
tutte queſte coſe non ci parrebbono in parte al- 


cuna diminuite da quel ch' elle ora ſono: perche 


la grandezza, la piccolezza, la lunghezza la cor- 
tezza, l'altezza, la baſſezza, la Strettezza, la 
larghezza, la ofcurita, la chiarezza, e tutte Ial- 
tre cosi fatte qualità che ſi poſſono ritrovare e 


non ritrovare nelle coſe, i Filoſofi le chiamarono 
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accidenti; e ſono di tal ſorta; che la intera 
cognizione di eſſe ſi fa mediante la comparazione. 
Diſſe Virgilio che Enea avanzava di tutte le ſpal- 
le tutti gli altri uomini: Ma fe ſi faceſſe com- 
parazione di coſtui a Polifemo, ci parrebbe un 
Pigmeo. Dicono che Eurialo fuſſe belliſſimo, il 
quale, ſe ſi comparaſſe a Ganimede rapito da Gio- 
ve, pa rrebbe brutto. In ſpagna alcune fanciulle 
ſon tenute per candide, le quali in Germania 
ſarebbon tenute per olivaſtre e nere. L'avorio 

e 


Finalmente a tutte 
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Superficie make no alteration in Picture: wheres 
as thoſe Quantities which are not parallel, the 
more obtuſe they have that Angle which is the 
greateſt in the baſe of the Triangle, the more 
alteration they receive. Laſtly, to all this we 
may add the hypotheſis of the Philoſophers, who 
affirm, that if Providence ſhou'd ſo order it, 
that the Heavens, the Planets, the Sea, the Hills, 
Animals themſelves, and in a word all manner 
of Bodies ſhou'd all become at once leſs than 
they are by one half; yet none of them wou'd 
ſeem to us in the leaſt diminiſhed from what 
they are at preſent : for great, little, long, ſhort, 
high, low, narrow, broad, dark, bright and eve- 


ry thing elſe of this ſort which may or may not 
be found in any ſubject, the Philoſophers call Ac- 


cidents, and they are of ſuch a nature as to be 


thorowly known only by "compariſon. Virgil 
ſays that Ancas was taller than the ordinary race 
of men, by the head and ſhoulders: yet, if com- 


pateiteo Pobphemus he wou'd ſeem a mere Pygmy. 


Euryalus is ſaid to have been moſt beautiful: yet 


if compared to Ganymede, whom Fupiter ſtole up 
to heaven, perhaps he wou'd appear deformed. 


In Spain ſeveral Maidens are thought fair, that 


among the Germans wou'd be looked upon as 


brown and ſwarthy. Ivory and Silver are white; 
yet when ſet by the down of Swans or ſnowy 
Linnen, they ſhew fallow. Thus in Painting 
the Superficie appears clear and bright, when the 


ſame proportion is kept in it between white and 
black, as is found in real nature between light 


and ſhade: ſo that everything of this ſort is learnt 


by compariſon, by means of which we beſt diſ- 


cover what in things is more, what leſs and what 


equal. Hence we ſay a thing is great, becauſe 
it is bigger than ſomething little; and greateſt, 
becaule it is bigger than that great: luminous, 
becaule it is brighter than dark; moſt luminous, 
becauſe it is brighter than that luminous: for 


indeed we form our compariſon of things from 


thoſe things which we know firſt. But as Man 
himſelf is of all things beſt known to Man; per- 
haps Protagoras, when he ſaid that Man was the 
model and meaſure of all things, meant thereby 
that the accidents of all other things were bel 
known by compariſon with the Accidents of Man. 
The ſcope of this is to ſhew, that whatever ſort 
of bodies we draw in Picture, will appear large 
or {mall according to the ſize of the Men that 
are drawn in the ſame piece. This power cf 
compariſon ſeems, of all the Ancients, to have 
been beſt underſtood by Timanthes, who when he 
drew in a {ſmall Picture the Gelops ſleeping, 

placed 
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e Vargento ſon bianchi di colore, e nondimeno, 
ſe ſe ne farà paragone co'l cigne o panni lini, par- 
ranno alquanto pi pallidi, Per queſto riſpetto 
ci appariſcono le ſuperficie nella pittura belliſ- 
ſime e riſplendentiſſime, quando in eſſe ſi vede 
quella proporzione dal bianco al nero, ch'è nelle 
coſe ſteſſe da i lumi all' ombre. Sicchè tutte 
queſte cole s imparano mediante il farne com- 
parazione. Concioſiachè nel far paragone delle 
coſe v' è una certa forza, per la quale fi conoſce 


Per il che noi chiamiamo grande quella coſa ch 
& maggiore d'una minore, grandiſhma quella ch 
è maggiore della grande: luminoſa quella ch' & 
piu chiara dell' oſcura, luminoſiſſima quella che 
ſia più chiara della luminoſa. E ſi fa veramente 
la comparazione delle coſe alle coſe che prima ci 
ſieno manifeſtiſſime. Ma eſſendo l'uomo pid di 
tutte Valcre coſe all uomo notiſſimo, diſſe forſe 
Protagora, che l' uomo era il modello e la miſura 
di tutte le coſe, & intendeva per queſto che gli 


cere, e farne comparazioni con gli accidenti dell 
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ſecondo la miſura degli uomini che quivi ſaran 
dipinti. E queſta forza della comparazione mi 
par vedere che molto eccellentemente piu che 


il qual dipintore dipingendo fopra una piccola 
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del dormiente, acciò mediante la miſura de' Sati- 
ri, colui che dormiva appariſſe infinitamente 
maggiore. Abbiamo inſin qui dette quaſi tutte 
quelle coſe che ſi aſpettano alla forza del vedere 
& a conolcer il taglio: ma perchè giova al caſo 
noſtro il ſapere non ſolo quel che ſia, e di quali 
coſe, il taglio, ma come ancor egli ft faccia. Ci 
reſta a dire di queſto taglio con qual arte nel di- 


ö 
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Fpeaingere egli fi eſprima. Di queſto adunque 


(laſciate l'altre coſe da parte) racconterò io quel 
che faccia, mentre ch' io dipingo. La prima co- 
a, nel dipingere una ſuperficie io vi diſegno un 

quadrangolo di angoli retti, grande quanto a me 
piace, il quale mi ſerve per un aperta fineſtra dal- 
la quale ſi abbia a veder la iſtoria, e quivi deter- 
mino le grandezze degli uomini ch'io vi voglio 
fare in pittura, e divido la lunghezza di quelt' 
uomo in tre parti; le quali a me {ono proporzio- 
nali con quella miſura che il volgo chiamar il 
braccio Imperocchè ella è di tre braccia, come 
ſi vede chiaro dalla proporzione de membri 


dell 


quel che vi ſia di più o di meno o d' uguale. 


accidenti di tutte le coſe ſi potevano e ben conoſ- 
uomo. Queſte coſe ci ammaeſtrano a ciò che 


noi intendiamo che qualunque ſorta di corpi di- 
pingeremo in pit tura, ci parranno grandi e piccoli, 


alcuno altro de gli antichi, la intendeſſe Timante, 


tavoletta il Ciclopo che dormi va, ve lo dipinſe 
appreſſo 1 Satiri ch' abbracciavano il dito groſſo 
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placed by him a number of Satyrs embracing his 
thumb, that from the compariſon with the 
height of the Satyrs, the Cyclops might appear 
to be vaſtly large. Thus we have gone thro 
moſt of thoſe particulars which relate tothe power 
of ſight and the knowledge of Interciſion : but 
as it is not ſufficient to our purpoſe to know 
what Interciſion is, and whereof it conſiſts, 
without knowing alſo in what manner it is per- 
formed; it remains to ſhew by what art this 
Interciſion is expreſled in Painting. In order to 
this, without going any further for Rules, I ſhall 
only give an account of the method which I prac- 


tiſe myſelf when I paint. Firſt then upon the 
Superficie whereon I am to work, I draw a Square 
compoſed of right Angles, as large as I think 


convenient; and this ſerves me as a Window 
thro' which IT am to view the Story which 1s to 


be painted. Then I determine how large I will 
draw my man, and divide his heigat into three 
parts, which then ſerve me as parts proportional 
to a meaſure of two foot, the common height of 


the humane body as we obſerve from nature, 


being fix. With this meaſure I then divide the 


lower line of the ſquare which I had drawn, in» 
to as many ſuch parts as it will admit; and 
this lower Line of the {quare is with me propor- 


tional to the next parallel tranſverſe Quantity 
ſeen on the fictitious pavement, Then I make 


one ſingle point where the ſight is to be directed 


within the ſquare, which Point is in the exact 


place where the Central Ray is to ſtrike, for 
which reaſon I call it the Central Point. It has 
a very proper effect ro ſet this point not higher 


from the ground Line, than we intend to make 


the height of the man that we are to draw: 
becauſe by this means the beholder and the ob- 


| jets painted will ſeem to be upon the ſame plain. 


Having fixed this Central point I draw ſtrait 
lines from that to each of the diviſions of the 
lower ftrait line of the ſquare ; which lines in- 


form me in what manner I muſt contract the 
_ tranſverſe Quantities to the view, in order to 


proceed to the moſt remote and almoft infinite 
diſtance. And here ſome wou'd draw a line with- 
in the Square parallel to the lines already divi- 
ded, and divide the ſpace between thoſe two lines 
into three parts; then they wou'd draw another 
line parallel to that ſecond line, with this con- 
dition, namely, that the ſpace between the firſt 
divided line and the ſecond parallel, being divided 
into three parts, ſhou'd exceed the ſpace between 
the ſecond and third line by one of thoſe parts; 
and afterwards adding the reſt of the lines, they 
ESTER wou'd 
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dell' uomo, perchè tale & la comune lunghezza 
per lo pid del corpo umano. Con queſta miſura 
adunque divido la linea da baſſo che ſta a giacere, 
del diſegnato quadrangolo, e veggo quante di 
cos fatte parti entrino in eſſa; e queſta ſteſſa 
linea a giacere del quadrangolo, è a me propor- 
zionale alla pit vicina a traverſo ugualmente 


lontana veduta quantita nello ſpazzo. Dopo 


queſto io pongo un punto ſolo, dove abbia a 
correr la veduta dentro al quadrangolo : il qual 
punto preoccupi quel luogo al quale debba ar- 
rivare il raggio centrico, e pero lo chiamo il pun- 
to del centro. Porraſſi queſto punto conveni— 


entemente, non più alto della linea che giace, che 


per quanto è Taltezza dell' uomo che vi ſi deve 
dipingere: perocchè in queſto modo e coloro 
che riguardano, e le coſe dipinte, parra che ſie- 
no ad un piano uguale. Poſto il punto del cen- 
tro, tiro linee diritte da eſſo punto a ciaſcuna 


delle diviſioni della linea diritta che giace. le 


quali linee veramente mi dimoſtrano in che modo 


avendo io a procedere ſino all' infinita & ultima 


lontananza; {i riſtringano le quantita da traverſo 


all' aſpetto e veduta mia. Qui fariano alcuni 


che tirerebbono entro al quadrangolo una linea 
ugualmente diſtante dalla gia diviſa linea, e divi- 
derebbono in tre Parti lo ſpazio che ſarebbe fra le 
due dette linee. Dipoi con queſta regola tire- 


rebbono un altra Linea parimente lontana da 
queſta ſeconda linea, talmente che lo ſpazio ch'e 


infra la prima compartira linea, e queſta ſeconda 


linea a lei parallela, o parimente lontana, diviſo 


in tre parti, ecceda di una parte di ſe ſteſſo, quello 
ſpazio ch'è fra la ſeconda e la terza linea: Dipoi 


aggiugnerebbono Paltre linee, talmente che ſem- 
pre quello ſpazio che ſeguitaſſe innanzi infra le 


linee fuſſe per la meta più, per parlare come i 
mattematici. Sicchè in queſta maniera procede- 
rebbono coſtoro, i quali ſebben dicono di ſeguire 
un ottima via nel dipingere; io nondimeno gli 
penſo errati non poco. Perchè avendo poſto a 
caſo la prima linea parallela alle principale, ſebben 
Paltre parallele fon poſte con regola e con ordine, 
non an pero coſa per la quale eſſi abbiano certo e 
determinato luogo della punta della piramide, da 
poter ben vedere la coſa: dal che ſuccedono fa- 
cilmente nella pittura non piccoli errori. Aggiu- 
ni a queſto che la regola di coſtoro ſaria molto 
falſa, laddove il punto del centro fuſſe poſto o 
pili alto o piu baſſo della ſtatura dell' uomo di- 
pinto, concioſiachè tutti quei che ſanno, diran 


che veruna delle coſe dipinte, conforme alle vere, 


ſe ella non ſar poſta con certa regola diſtante 
dall* occhio ; non 11 potra guardar nc diſcernere, 
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wou'd {till go on diminiſhing the interſpaces in a 
proportion as one to three, to ſpeak like the Ma- 
thematicians. This method may be practiſed by 
ſome ; but if they imagine it a good one, I am 
of opinion that they are not a little miſtaken : 


for having drawn the {irft parallel at a hazard, 


tho” the other parallels follow by rule and order 
yet they have nothing whereby to fix the cer- 
tain and determinate place for the point of the 
Pyramid or point of view; from whence no 
{mall errors mult proceed, Add to this that the 


method of thele perſons mult be very fallacious 


when the central point 1s placed either higher or 


lower than the ſtature of the painted man, be- 


cauſe every man of judgment muſt allow, thar 


no painted object can appear like the real, unleſs 


its diſtance from the beholder's eye be tixed by 


{ome certain rule: whereof I ſhall ſhew the me- 
thod when I write of thoſe demonſtrations in 
this Art which I have already put in practiſe, 


and which my Friends, upon examination, have 


been pleated to call the Wonders of Painting; for 
indeed every thing that I have here ſaid relates 


chiefly to this very particular, But to return 
to our jubject. The matter ſtanding as 1 have 


thewn, I have mylelf invented the following 
method which I have found by experience to 


be a very good one. In all the other particu- 
lars, I keep to the ſame diviſion of the ground 


line, to the central point, and to the drawin 


other lines from that point to each of the 


divifions of the ground-line: but in the tranſ. 
verſe Quantities I obſerve the following rule. 


I have a little plain on which I draw one ſtrait 
line. This I divide intothe ſame parts as the ground 


line of the Quadrangle. Then above this line 
I make a point as high as the central line in the 
Square is above the divided ground-line of that 
Square ; and from this point I draw lines to each 
of the diviſions of that line. Then I deter- 
mine what diſtance I wou'd have between the 


beholder's eye and the picture, and there fixing 


the place of the Interciſion with what the Ma- 


thematicians call a perpendicular line, I form the 
Interciſion of all the Lines which that perpendi- 
cular meets with. A perpendicular line is that 
which falling upon another ſtrait line, makes 
right angles on each ſide. This perpendicular 
line by means of its interſections gives me the 
terms of all the diſtances which are to be between 
the tranſverſe parallels of the pavement; and 
thus I have all the parallels of the pavement at 
once, which how rightly they are drawn will 


appear from this Proof, that one 'continued 
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Della qual coſa eſporremo la ragione, ſe mai ſeri- 
veremo di queſte dimoſtrazioni della Pittura, le 
quali gia fatte da noi; gli amici noſtri mentre le 
guardavano con meraviglia, le chiamarono i mi- 
racoli della pittura: Imperocchè tutte queſte cole 
che 6 dette, principalmente fi aſpettano a quella 
parte. Ritorniamo adunque al noſtro propolito. 
Eſſendo queſte coſe cos) fatte, ſo percio trovai quell 
ottimo modo. 


la diviſione della Linea che giace: Ma nelle quan- 
tità da traverſo io tengo queſt' ordine : © uno 
ſpazio piccolo, nel quale 10 tiro una linea diritta, 
queſta divido in quelle parti in cui diviſa & la li- 
nea che giace del quadrangolo: Dipoi pongo fu al. 
to un punto ſopra queſta linea, tanto alto; quan- 
to è l' altezza del punto del centro nel quadrango- 
lo dalla linea giacente diviſato, e tiro da queſto pun- 


to a ciaſcuna diviſione di eſſa linea le loro linee. 


Dipoi determinataſi quanta diſtanza io voglio che 


ſia infra Vocchio di chi riguarda e la pittura, e 


quivi ordinato il luogo del taglio con una linea 
ritta a piombo, fo il tagliamento di tutte le linee 
che ella trova. Linea a piombo è quella che ca. 


dendo ſopra un altra Linea diritta, cauſerà da o- 
gni banda gli angoli a Squadra. 


Punto del centro alle tre braccia 
Linea giacente di nous braccia. 
A, Punto della veduta alto tre braccia. B, C, D, E, F, 
3 O, H, I, K, lince parallele 


Queſta linea a piombo mi darà con le ſue in- 
terſecazioni adunque tutt'i termini delle diſtanze 


che avranno ad eflere infra le linee a traverſo pa. 


rallele del Pavimento, nel qual modo io avrò di- 
ſegnate nel pavimento tutte le parallele, delle qua- 


li, quanto elle ſiano tirate a ragione, ce ne darà in- 
dizio, ſe una medeſima continuata linea diritta 
lara nel dipinto pavimento il diametro de' qua- 


drangoli congiunti inſieme. Et è appreſſo a' Mat- 
tematici il diametro di un quadrangolo, quella 
linea diritta che partendoſi da uno degli angoli, 
va all altro a lui oppoſto, la quale divide il qua- 
drangolo in due parti, talmente che faccia di det- 
to quadrangolo due triangoli. Dato adunque di- 
ligentemente fine a queſte coſe, io tiro di nuovo 


. 3 8 ; 
di ſopra, un' altra linea a traverſo, ugualmente 


lontana dalle altre di ſotto, la quale interſeghi i 
due lati ritti del quadrangolo grande, e paſli per 
il punto del centro. E queſta linea mi ſerve per 
termine e confine, mediante il quale nefluna quan- 
tita eccede I altezza dell' occhio del riſguardante: 


E perche ella paſſa per il punto del centro; per- 


cio chiamiſi Centrica. Dal che avviene che 
WOL. III. 


quegli 
uomi 


In tutte le altre coſe io vo dietro 
alla medeſima linea, & al punto del centro & al- 
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ſtrait line drawn on the fictitious pave 
ment will be the diagonal of all th 


Squares which joyn together corner wiſe, 


The Central Point fix foothigh. 
The ground-line eighteen foot long. 
The point of view fix foot high. B, C, D, FE, E, 
G, H, I, K. paraltels, 


The diagonal of a Square, among Mathemati— 
cians is a ſtrait line drawn from one of rhe 
Angles of the Square to that which is oppolice 
to it, ſo as to divide the whole Square into 
two Triangles, Having carefully done this, 
I draw another tranſverſe line over the former, 
parallel to the lower ones, ſo as to interi:- Ct 
the two upright ſides of the great Square, 
paſſing thro' che central point. Ihis lice 
ſerves me as the Term and Limit by means 
whereof none of my Quantities may exceed 


the height of the beholder's eye; and beca'ile 
it paſſes thro' the 
call it central. 


Central point T therefore 
Hence thoſe men that «re 
drawn between the two higheſt paraliets, will 
be much {ſmaller than thoſe which are between 
the loweſt Parallel; not that they are to be 
ſuppoſed ſmaller than the other, but only co 
appear ſo becauſe more diſtant; «as we find 


it really to be in nature: for we lee that when 


a number of men are walking about in a great 
Church, their heads appear, to be much of 
an equal height, but the feet of thoſe that are 
at any confiderable diſtance ſeem perhaps to 
be as high as the knees of thoſe who are near- 
er to us. All this matter of dividing the 


Pavement relates more particularly to that 


part of Painting which, in its proper place, 
we ſhall call the Compoſition; and indeed 
it is of ſuch a nature, that I very much 
fear that upon account of the novelty of 


the ſubject, and the brevity of thele hints 


it will not be ſufficiently underſtood by 
the Reader: and as we may eally judge 
from the Works of the Ancients, it was 
hardly at all known in former times, 
by reaſon, as I ſuppoſe, of its difficulty 
and obſcurity : for we hardly find amopg 
the Ancient Works any one Story correct 
in point of Compoticion either painted, 


carved or caſt, For this reaſon I have laid 


down theſe Rules with brevity; but yet 
I hope, not altogether obſcurely, But 1 
know the nature of this ſubject, and that 
as, in treating it, Jam not to aim at any 
praiſe for Eloquence, ſo whoever does not 

E under- 
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uomini che ſaranno dipinti infra le due pid oltre 
linee parallele, ſaranno molto minori che quegli 
che ſaranno fra le anteriori linee parallele. Ne 
6 per queſto, che ſieno minori, la qual coſa in ve- 
ro ci dimoſtra manifeſtamente la natura che cos1 
ſia, Perciocche noi veggiamo per le chieſe i capi de- 
gli Uomini che ſpaſſeggiano, quali andare ſempre 
ad una medeſima altezza uguali, ma 1 piedi di co- 
loro che ſono aſſai lontani, ci pare che corriſpon- 
dano alle ginocchia di coloro che ci ſon dinanzi. 
Tutta queſta regola del dividere il pavimento 
principalmente ſi aſpetta a quella parte della pit- 
tura la quale al ſuo luogo chiameremo Compo- 
nimento : Ed & tale, che io dubito che per eller 
coſa nuova, e per la brevita di queſt) miei com- 
mentarj, ella abbia ad eſſer poco inteſa da chi 


legge, umperocche, ficcome facilmente conoſ- 


ciamo, medianti le opere antiche ; ella appreſſo 
de' noſtri maggiori per eſſere oſcura e difficile, 


non ft conoſciuta, Concioſiachè appreſſo degli 


Antichi durerai una gran fatica a trovare iſtoria 
alcuna che ſia ben compoſta, ben dipinta, ben 
formata o bene ſcolpita. Per lo che © dette queſte 


coſe con brevita, e come io penſo, non ofcura- 
mente. Ma conoſco chenti e quali elle ſono e 


che non per loro potrò acquiſtarmi alcuna lode di 
eloquenza. E coloro che non le intenderanno 
alla prima viſta, dureranno grandiſhma fatica a 

oterle giamai comprendere. Sono queſte coſe 


faciliſſime e belliſſime a gl' ingegni ſottiliſſimi & 
inclinati alla pittura, in qualunque modo elle ſi 
dicano: ma a gli uomini rozzi e poco atti o non 


inclinati da natura a queſte nobiliſſime arti, ancor- 


chè di eſſe ſi parlaſſe eloquentiſſimamente, ſarie- 


no poco grate. E forſe che queſte medeſime coſe 
recitate da noi breviſhmamente ſenza alcuna e- 


loquenza, ſaranno lette non ſenza faſtidio. Ma 


10 vorrei che mi fuiſe perdonato, ſe avendo prin- 
cipalmente voluto eſſere inteſo, d atteſo a fare 
che il mio ſcriver ſia ſemplice e chiaro più che 
compoſto ed ornato, e quelle coſe che ſeguiran- 
no, arrecheranno, per quanto io ſpero, manco 


tedio a' lettori: Abbiamo adunque trattato de 


Triangoli della Pyramide, del Taglio, e di quel- 
le cole che ci pareano da dire. Delle quali niente- 
dimeno io era ſolito ragionare con gli amici miei 
molto più lungamente, con una certa regola di 


geometria, e moſtrar loro le cagioni perche cos 


avveniſſe, il che © penſato di laſciare indietro per 
brevita in queſti miei commentarj: perche in 
queſto luogo racconto ſolamente i primi principj 
della Pittura, e gli © voluti chiamare primi prin- 
cipj, perciocche ſono i primi fondamenti dell' arte 
per li Pittori che non ſanno: Ma ſono tali; che co- 

loro 
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underſtand it at firſt fight, will ſcare ever 
comprehend it with ever ſo much labour, 
Theſe things are extremely plain and agreable 
to perſons of clear heads and of a genius 
turned for Painting, let them be couched in 
terms ever ſo rude ; but to men of low capa» 
cities, and of minds not formed for theſe 
politer Arts, tho' explained by the moſt elo- 
quent pens, they wou'd ſtill be unpleaſant. 
Perhaps what we have here ventured to write 
of them in this conciſe manner, and with- 
out the leaſt endeavour at eloquence, may not 


be read without diſtaſte ; but I hope I may 


find pardon for having attended principally 


to perſpicuity, and thereby neglected the a- 
dorning and poliſhing my diſcourſe. I hope 


what is to follow will ſeem to my Reader 


leſs dry. Thus then we have faid all that 


ſeemed to be neceſſary of the Triangle, the 
Pyramid, and the Interciſion; of all which I am 


| Uſed to diſcouſe among my friends more co« 
piouſly, demoſtrating the reaſons of everything 


from geometrical rules : which I have choſen to 
omit in this ſhort tract, wherein I have only 
laid down the firit rudiments of the Art of 
Painting ; and I call them Rudiments, be- 
cauſe they are to lay the firſt foundations in 
the mind of the Painter that 1s as yet entirely 


unkilled: but yet they are of ſuch a nature 
that whoſoever thorowly underſtands them, 


will find them of no ſmall ſervice to him, 
as well informing his genius, as in directin 
his operations and in helping him in thoſe 
other particulars of which we are to proceed 


to treat. It is certain that he can never be 
a good Painter, who is not perfectly acquainted 
with what he deſigns to paint: for it is in 
vain to bend the Bow, unleſs you know the 
mark ro which you wou'd direct your ar- 


row : and we may be equally aſſured that 
no man can attain to be a great Painter, 
but who has learnt to place rightly all the 
Circumferences and Quantities of a Superficie 


ſo that I will venture to affirm that he will 


never be a good Artiſt, who is not a perfect 
maſter of what has here been taught. For 
this reaſon that which has been ſaid of Superficie 
and Interciſion, was very neceſſary. It now 


remains that we form our Painter in ſuch a 


manner, that he may be able to expreſs with 
his hand the idea which he has conceived in 
his mind. 


The End of Book J. 
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loro che gl intenderanno bene, ne trarranno gio- 
vamento non poco, quanto allo ingegno, e quan- 
to a conoſcere la difinizione della pittura, e quan- 
to ancora a quelle coſe che noi dobbiamo dire. E 
non ſia alcuno che dubiti, che colui non divente- 
ri giamai buon Pittore, che non intenda eccel- 
lentemente quel che nel dipingere ei cerchera 
di fare. Imperocche in vano {i tende l' arco, ſe 
prima non ſi è deſſignato il luogo dove indiri- 
zare la freccia. E vorrei certamente che noi ci 
perſuadeſſimo, colui ſolo eſſere per diventare ot- 
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timo Pittore, il quale a imparato di collor rs ot- 
timamente tutt' i Dintorni, e tutte le quali del- 
le ſuperficie. E per il contrario io affermo che 
non riuſcirà mai buon pittere colui che non 
{apra eſattamente e diligentiſlin amente le cole 
che abbiamo dette. E pero è ſtato neceſſ»rio 
tutto quello che ſi e detto delle ſuperficie e del 
taglio. Reſta ora che ſi ammaeſtri il Pittore del 
modo ch' egli avra a tenere nello imitar con la 
mano le coſe che egli avri immaginate pria nella 
mente, 
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F perchè queſto ſtudio dello im- 


5 A parare potra forſe parer trop- 
epo faticoſo a' giovani, perciò mi 
pare doverſi moſtrare in queſto 
NUYS indegna d' ogni noſtro ſtudio, e 
diligenza, Concioſiachè ella à in ſe una certa 
forza divina, tal che non ſolo ella fa quel che 
dicono far  Amicizia, che ci rappreſenta le 
perſone lontane, ma ella ci mette innanzi a gli 


occhj ancora coloro che gia da molti e molti an- 
ni ſon morti, talche ſi conoſcono con grandiſſima 
meraviglia del pittore, e dilettazione di chi li ri- 
guarda. Racconta Plutarco che Caſſandro, uno 


de' capitani di Aleſſandro, nel vedere la effigie 
del gia morto Aleſſandro, conoſcendo in eſſa 


quella maeſta regale; cominciò con tutto il cor- 


po a tremare. Dicono ancora che Ageſilao Lace- 


demone ſapendo di eſſere bruttiſſimo, non volle 
che la ſua effigie fuſſe veduta da' diſcendenti, e 
perciò non li piacque mai eſſer ne dipinto, nò 


ſcolpito: ſicchè 1 Volti de' Morti vivono in un 


certo modo una longa vita, mediante la Pittura. 


E che la pittura ci abbia eſpreſſo gli Dei che ſo- 
no riveriti delle genti; è& da penſare che ao ſia 


ſtato un grandiſſimo dono conceſſo a' Mortali: 


concioſiachè la pittura à giovato grandemente al- 
la pieta, mediante la quale noi ſiamo principal- 
mente congiunti a gli Dei, & al ritenere gli animi 
con una certa intera religione. Dicono che Fi- 
dia fece in Elide un Giove, la bellezza de] quale 
aggiunſe aſſai alla gia conceputa religione. Ma 
quanto la pittura giovi a gli onoratiſſimi piaceri 
dell' animo, e quanto ornamento ella arrechi alle 
coſe, ſi può d' altronde e da queſto principal- 
mente vedere; che tu non troverai quaſi per lo 
più cola alcuna, benchè prezioſa, che per lo ac- 


compagnamento della pittura, non diventi molto 
più cara e molto piu pregiata. L' Avorio, le 


gemme, e le coz: fatte coſe di pregio, diventano 
Vol. III. mediante 


luogo quanto la Pittura ſia non 
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CR UT becauſe all this pains and 

w- ſtudy may perhaps ſecm to 
young perſons too laboricus ; I 
link it may not be improper to 
Ls. 2 ſhew here how far Pain ting is 
dom being unworthy of our 
utmoſt application and diligence. Painting has 


in it a certain kind of divine Power, ſo as not 


only to have the ſame effect as is obſerved of 
Friendſhip, to make the abſent ſeem preſent; 
but even to ſet before our eyes thoſe that have 
been dead whole ages, to the great delight of the 


beholder, and admiration of the Artiſt. Plutarch 
relates that Caſſander, one of Alexander's Generals, 


upon ſeeing the picture of Alexander, tho? he had 
been dead ſome time, it gave him ſo lively an 


idea of the fame majeſtic countenance, that a 


trembling began to ſeize his whole body. We are 


told thacdgefilaus, the Lacademonian, knowing him- 


ſelf very homely, wou'd not ſuffer his form to 
be tran{mitred to poſterity, and for this reaſon, 
wou'd never be painted or carved by any one: ſo 
that the perſons of the deceaſed have a fort of 


an additional life beſtowed upon them by this 


Art. Nor is it to be accounted a {mall benefit 
that Painting has repreſented the objects of 
the worſhip of mankind; by which means 
it has been a very great help to Piety, where- 
by chiefly we are united with the heaven- 
ly beings, and to the fixing the mind to a ſolid 
devotion. We read that Phidias carved a Fupiter 


in Elis, whoſe beauty added not a little to the 


received religion. But, indeed, how much Paint- 
ing is concerned in the honeft pleaſures of the 
mind and what an ornament it adds to every 
thing, may be gathered, as from other arguments 
ſo principally from this, that there 1s ſcarce any 
thing, tho' ever ſo precious, but what becomes 
more beautiful and valuable by the addition of 
Painting. Ivory, Gems, and all thoſe coſtly 
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mediante la mano del pittore, pid prezioſe. L. 
Oro ſteſſo ancora adornato dalla pittura, & ſtimato 
molto più che VOro. Anzi, non che altro, il 
piombo pid di tutti gli altri metalli viliſſimo, ſe 
Fidia o Praſlitele ne aveſſero con le lor mani fat- 


to una ſtat ua, ſaria tenuta piu in pregio, che non 


ſarebbe altrettanto argento rozzo e non lavorato. 
Zeuſi pittore aveva incominciato a donare le {ue 


cole, perchè com” ei diceva, elle non {1 poteano 
pagare con qualſivoglia prezzo: concioſiachè egli 


giudicava che non ſi poteſſe trovar prezzo alcuno 


da ſatisfare colui che nel dipingere e ſcolpire gli 


auimali; fuſſe quaſi che un' altro Dio fra i Mor- 


tali. Queſto Pregio à dunque la Pittura; che 
coloro che ne ſono maeſtri, non ſolamente 11 


meravigliano delle opere loro; ma ſi accorgono 


eſſere ſimiliſſimi a gli Dei. Che diro io? non 
& la Pittura o la maeſtra di tutte le arti, o al- 
manco il principale ornamento ? Imperocchè I 
Architetto, ſe io non m' inganno, a preſo dal 
pittor ſolo le Cimaſe e Capitelli, le Ball, le Co- 
lonne, le Cornici, e tutte le altre cos fatte ono- 


revolezze degli edificj, imperocchè il pittore, 
mediante la regola e Parte ſua, a inſegnato e da- 


to modo agli ſcarpellini, agli ſcultori, e a tutte le 
botteghe de” fabbri, de legnajuoli, e di tutti co- 
loro che lavorano di fabriche manuali; tal chè non 


{i ritroverà finalmente arte alcuna, benchè abiet- 


tiſima, che non abbia dipendenza dalla pit- 
tura; onde io ardirò di dire che tutto quel che 


e d' ornamento nelle coſe ; ſia cavato dalla pit- 


tura: Ma principalmente fu da gli Antichi o- 


norata di queſt' Onore; che eſſendo ſtati chia- 


mati quaſi la maggior parte degli altri artefici, 


Fabri, appreſſo de' Latini; il pittor ſolo non fu 
annoverato tra i Fabri. Le quali cole eſſendo 


cos; fon ſolito di dire infra gli amici miei, che 
I'Inventore della pittura fu, ſecondo la ſenten— 
za, de' poeti, quel Narcilo che {1 converti in fiore. 
Perciocche eſſendo la Pittura il fiore di tutte le 


arti, ben parra che tutta la favola di Narciſo ſia 
beniſſimo accomodata ad eſſa: imperocche che altra 
coſa non è il dipingere ſe non abbracciare e pigliare 
con Þ arte quella ſuperficie del fonte? Penſava 
Quintiliano che i Pittori antichi fuſſero ſoliti 


diſegnare le Ombre, ſecondo che il ſole porgeva- 


le, e che poi Parte foſſe di mano in mano con ag- 
giugnimenti accreſciuta. Sono alcuni che racconta- 
no che un certo Filocle Egizzio, & un Cleante, (nè 
fo io quale) fuſſino i primi Inventori di queſt' 
arte. Gli Egizzj affermano che appreſſo di loro 
era ſtata in uſo la pittura ſei mila anni prima 
che ella fuſſe traſportata in Grecia, & i Noſtri 
dicono ch' ella venne di Grecia in Italia dopo le 
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things are made more precious by the hand of 


the Painter, Gold itſelf, when embelliſhed with 


Painting, obtains a much higher value than it 
had before. Even Lead, the baſeſt of metals, 
if wrougbt into any image by a Phidias, or a 
Praxiteles, is more valuable than Silver rude and 
plain. Zeuxis the Painter began to give away 
his works; becauſe, he ſaid, no price was ſuffi- 
cient to buy them: for he thought that no pay 
cou'd be equal to the merit of a man, that by 
painting or carving of animals in the higheſt per- 
tection, made himſelf in a manner a God among 


mortals, Thus the Painter's art is ſo excellent that 
the maſters of it, while they ſee their Works admir- 


ed look upon themſelves tobe ſo many little deities. 


But indeed is not Painting the miſtreſs of all other 


Arts, or at leaſt their prinapal Ornament? Hence 


the Architect, or, I am much deceived, has bor- 


rowed his Frezes, Capitals, Baſes, Columns, 
Cornices, and in a word all the other beauties 


of Building : for indeed the Maſon, the Carver 
and all other manual workmen are directed by 
the Painter's art and rules. In ſhort there 1s 
hardly any occupation, tho' ever ſo mean, but 


what has ſome relation to Painting; fo that T 
may venture to ſay that whatever it is that 
gives the grace to any piece of work, is owing 
to this alone. Accordingly this art was held in 


| ſo great honour among the Ancients, that whilſt 


all other artificers were called Eab1i, or Handi- 
craftſmen, the Painter alone was not reckoned 


among my friends that the Inventor of Painting, 


according to the opinion of the Poets, was that 


Narciſſus who was turned into a flower: for as 


Painting is the flower of all Arts, ſo the whole 
Fable of Narciſſus may be very aptly applied 


to it: for what elſe is painting, whoſe buſineſs 


lies in the imitation of all ſorts of Superficies, 
but embracing, with art, the ſurface of Ovid's 
fountain? Quinctilian imagined, that the firſt 
Painters uſed to draw their figures by tracing 
the out-lines of the ſhadows occaſioned by the 
{un ; and that afterwards by flow additions 
the Art grew to its perfection. Some tell us 
of a certain Philocles an Agyptian, and, of one 
Cleanthes, who he was I know not, that the 

{ay were the firſt Inventors of this Art. The 
Egyptians affirmed that Painting had been in 
uſe among them fix thouſand years, before it was 
carried into Greece ; and our Authors ſay that it 
was brought from Greece into Italy after Marcel- 
lus's Victories in Sicily. Bur it is not our Buſj- 
neſs here to trace out the firſt Painters, or the 
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ta dagl' inimici per una ſola pittura. 
ſe inſieme, oltre a queſte, molte altre coſe ſimi- 


Romano dipinſe in Verona. 
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vittorie di Marcello in Sicilia. Ma non importa 
molto il ſapere 1 primi Pittori o gl' Inventori del- 
la Pittura: concioſiachè noi non vogliamo rac- 
contarne l' iſtoria come Plinio, ma nuovamente 
trattare dell' Arte, della quale ſino a queſta eta 
non ce n'è memoria alcuna laſciataci (che io 
abbia viſta) da gli Scrittori antichi : ancorche 
dicano che Eufranore Iſthmio ſcriveſſe non ſo 
che delle miſure e de' colori, e che Antigono e 


Z enocrate ſcriveſſero alcune coſe della Pittura, e 
che Apelle ancora metteſſe della pittura alcune 


coſe inſieme, e le mandaſſe a Perſeo. Racconta 
Diogene Laerzio che Demetrio filo ſofo ancora 
ſcriſſe alcuni commenti della Pittura. Oltra di 
queſto io ſtimo ancora che eſſendo da noſtri Paſ- 


ſati ſtate meſſe in iſcritto tutte le buone Arti; 


che la Pitt ura ancora non fuſſe ſtata laſciata in 
dietro da' noſtri ſerittori Italiani: imperocche 


furono in Italia antichiſſim. gli Etruſci, valo- 
roſi più di tutti gli altri nell' arte della pittura. 


Crede Trimegiſto antichiſſimo ſcrittore che la 
Pittura e la Scultura naſceſſero inſieme con la 


Reli gione, imperccche egli diſſe ccs1 2d Aſclepio: 
IL'umanità ricordevole della natura e dell'origine 


ſua, figuro 


gli Dej della ſimilitudine del volto 
ſuo. E chi fia quello che nieghi che la Pittura 
non ſi ſia attribuita a fe ſteſſa in tutte le coſe, 
cos publiche come private, cosi ſecolari come re- 


ligioſe, tutte le pid onorate parti? Tal che non 
troveraſſi artificio alcuno appreſſo de' Mortali, 


per cui da ciaſcuno ſia fatto conto maggiore. 


Raccontanſi pregi quaſi incredibili delle tavole 
dipinte. Ariſtide Tebano vende una pittura ſo- 
Rac- 
contano che la tavola di Protogene fuſſe cagione 


la cento talenti, cioè ſeſſantamila fiorini. 


che Rodi non fuſſe abbruciata dal Re Demetrio, 


perchè non voleva che detta tavola ardeſſe. Poſ- 


ſiamo adunque affermare che Rodi fuſſe riſcatta- 
Sonſi meſ- 


li, per le quali potrai commodamente intendere 
che i buoni Pittori ſono ſtati ſempre grandemente 
lodati, & avuti in pregio da ciaſcuno: tal che i 
nobiliſſimi e preſtantiſſimi Cittadini, & i filoſo- 
fi & i Re ſi ſono dilettati non ſolo delle coſe 
dipinte, ma del dipingere ancora. Lucio Ma- 
nilio cittadino Romano, e Fabio in Roma uomo 
nobiliſſimo, furono Pittori. Turpilio cavaliere 
Sited io Pretorio e 
Proconſole Sacquiltb Rinome in dipingere. a— 
cuvio poeta tragico, nipote di Ennio poeta, nato 
della di lui figliola, dipinſe nella piazza, Ercole. 
Socrate, Platone, Metrodoro, e Pirro filoſofi, 
furono eccellenti nella pittura, Nerone, Valen- 


tiniano 
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Inventors of the Art; ſincg we are not 
now writing the Hiſtory of Painting like Pliny, 
but laying down rules for the Art itſelf, 
which was never done before; at [cast 
at this day we find no remains of any An- 
cient Author upon this ſubject, that I know 
of: tho' we read that Frphranor the Ithmion 
wrote I know not what of proportions and co-— 
lours, and that Antigonus and Xenocrates wrote 
fomewhat of Painting, ray that Apelles himſelf 
compoled ſome treatiſe upon this ſubject, and 
addreſſed it to Perſes. Di gene = Lacrtius alſo ſays 
that Demetrius the Philoſopher too wrote ſome- 
thing about Painting; and indeed as all the o— 
ther liberal Arts were committed to writing by 
our Anceſtors of Hab, it ſeems improbable that 
Painting alone ſhou'd be neglected by them, e- 
ipecially when the Etrurians, the molt ancient 
Nation in all Tah, excelled in a particular 
manner in the arc. Triſmegiſtus, an author of 
very great antiquity, imagined that Painting 
and Sculpture had their birth at the {ame time 
with Religion it ſelf; for thus he writes to Aſcl-pins: 
Humanity, mindful of its own nature and ori— 
gin, figured the Gods from its own ſimilitude. And 
indeed who can deny, that Painting carries away 
ſome of the firſt honours in all Works whether 


public or private? inſumuch that we do not find 


any Art among men in greater or more univer— 
{al eſteem. We read of almoſt incredible prices 
given for Pictures. Ariſtides the Theban ſold one 
ſingle piece for a hundred Talents. We are told 


that a Picture drawn by Protogenes faved Rhodes 


from being burnt by King Demetrius, who was 
unwilling that it ſhou'd be deſtroyed ; ſo that 
Rhodes may be laid to have been redeemed from 
her enemies with the price of one fingle Pic- 
ture, There are many other particulars of this 
nature recorded, which ſtrongly evince the high 
eſteem and honour which good Painters have 


always been in, fo that the greateit Men, even 


Philoſophers and Kings have not only been de- 


lighted with Pictures, but alſo with employing 


themſelves in painting. Lucius Manilius, a Ro- 
man Citizen, and Fabius, one of the moſt no- 
ble Romans, were Painters. Turpilius, a Roman 
Knight, painted at Verona. Sibedius, a Pretor 
and Proconſul, gain'd himſelf a reputation by 
painting. Pacuvius the Tragic Poet, Ennius's 
grand ſon by his daughter, drew Hercules in che 
Forum. Socrates, Plato, Metrodorus and Pyrrho, 


Philoſophers, were eminent Painters. Nero, Falen— 


tinian and Alexander Severus, Emperors were very, 
ſtudious in Painting. Ic wou'd be tedious ro 
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tiniano, & Aleſſandro Severo Imperatori, furo- 
no ſtudioſiſſimi del dipingere. Saria coſa lunga 
a raccontare quanti Prencipi e quanti Re ſono 
ſtati inclinati a queſta nobiliſſima arte, ne ſaria 
ragionevole il raccontare tutta la infinita molti- 
tudine de' Pittori antichi, la quale quanto ſia 
ſtata grande; ſi può vedere da queſto, che in 
manco di quaranta giorni furono del tutto fi- 
nite a Demetrio Valerio figliolo di Fanoſtrate, 
trecento ſeſſanta ſtatue, parte ſopra lor cavalli, 


parte ſopra 1 carri e parte ſopra i cocchj. E le in 
quella citta fu tanto il gran numero degli ſcul- 


tori, ſtaremo noi in dubbio che non vi fuſſino 
Pittori infiniti? Sono veramente la Pittura e la 
Scultura, arti congiunte inſieme di parentado, e 
nutrite da un medeſimo ingegno. Ma io ante- 
porro ſempre lo ingegno del pittore, come 


quello che ſi affatica in coſa molto più difficile. 


Ma torniamo al propoſito, Infinita fu la molti- 
tudine de' Pittori, e degli Scultori in quei tempi, 
concioſiachè i Prencipi & i plebei, i dotti e gl 


ignoranti ſi dilettavano della pitura. E coſtu- 


mandoſi infra le prime prede che eſſi conducevano 
dalle provincie, metter in publico nel teatro 
le tavole, e le ſtatue; la coſa andò tanto innan- 


21; che Paolo Emilio, & alcuni altri non po- 
chi cittadini Romani, fecero inſegnare a' figlio- 
li per bene e beatamente vivere, inſieme con le 


buone arti, la pittura: Il quale ottimo coſtume, 
appreſſo de Greci ſi oſſervava grandiſſimamente, 


ehe i giovanetti nobili e liberi bene allevati, im- 


paravano inſieme con le lettere, la geometria e 


la muſica, e Varte ancora del dipingere. Anzi 


la facolta del dipingere fu ancora coſa onorata 


alle donne. E celebrata da gli ſcrittori Marzia 


figliola di Varrone, perchè ella ſeppe dipingere. 
E fu certamente in tanto pregio e degna di tante 
lodi fu la Pittura appreſſo de' Greci, ch' eſſi vieta- 


rono per publica deliberazione che non fuſſe 


lecito a' ſervi imparare la pittura, ne queſto ve- 
ramente ſenza ragione, imperocchè Tarte del 
dipingere & veramente degniſſima de gli animi 
liberali e nobiliſſimi; e in quanto a me, è pa- 
ruto ſempre un' indizio di ottimo & eccellente 
ingegno quello di colui che © ſaputo fi di- 
letti grandemente della pittura. Et è queſta 
arte ſola quella che parimente diletta grande- 
mente 1 dotti e gl ignoranti, la qual coſa non 
occorre mal in alcun' altra arte: cioè che quella 


coſa la quale diletta quei che ſanno, ccmmova an- 


cora gl ignoranti: e non troverai neſſuno che non 
deſideraſſe grandemente d' aver fatto profitto 
nella pittura. Manifeſto & che eſſa Natura fi 


diletta nel dipingere; concioſiachè noi veggia- 


mo 
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enumerate all the Princes and great Men who 


have been particular practiſers in this noble Art; 


and much lefs reaſonable wou'd it be to give an 


account of that infinite multitude of ancient 


Painters, whoſe vaſt number may partly be con- 
ceived from this circumſtance, that in leſs than 
forry days there were finiſhed for Demetrius Va- 
lerius the fon of Phanoſtratus no leſs than three 
hundred and ſixty Statues, ſome on horſeback, 
others on chariots and cars : and if there was 
ſuch a number of Sculprors in that City, can we 
imagine that there were fewer Painters ? Paint- 
ing and Sculpture indeed are kindred Arts, bred 


from the {ame Genius : but I mult always prefer 


the Skill of the Painter as being employed about 
a work of much the greater difficulty. But this 
is a digreſhon. It is certain the multitude 
of Painters and Sculptors was infinite in 
thoſe times, when both Princes and Plebeians, 
the Learned and the Ignorant were fond 


of the Art, and when the Paintings and Statues 


which they expoſed in their Theatres were ac- 


counted ſome of the moſt valuable prizes that 
they brought from the Provinces which they con- 


quered. This paſhon ran ſo high, that Paulus 


_ Amilius and other Roman Citizens, not a few, 


had their children inſtructed, among the other 


liberal arts which conduce to the pleaſure and 
happineſs of life, in Painting alſo: which excel- 
lent cuſtom was very much in practiſe among 
the Greeks, who together with Letters taught 


their noble Youth Geometry and Mulic, and 
Painting at the {ame time. Nor has the female 
Sex been without ſome ſhare of the honour 
which is obtained by this Art. Martia, the 
daughter of Varro, is celebrated by Writers for 
her ſkill in Painting. And indeed Painting was 
in ſo much honour and eſteem among the Greeks, 


that by a public Edict they forbade its being 


taught to Slaves; and not without reaſon, for 


it is an Art truly worthy of the moſt noble 
and liberal minds: and to me it was always a 
token of an excellent diſpoſition in any one that 
I obſerved to be fond of Picture. This indeed 
is the only Art which is almoſt equally pleaſing 
both to the Learned and the Ignorant; for it hard- 
ly happens in any other performance, that what de- 
lights the Judges, ſhou'd at the ſame time ſtrike 
the Unſkilful. Nor ſhall you find any one that 
is not ready to with he had made {ome progreſs 
in the Art of Painting: nay, we find that Nature 


herfelf is fond of exercizing her talent this way, 


by thofe Stones which ſhe ſtamps with the figures 
of Centaurs and bearded Kings: we are even told 
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mo che la Natura figura ne Marmi i Centauri ed 
i Volti de i Re con le barbe: Anzi dicono che in 


una Gemma di Pirro furon dipinte dalla Natura 


ſteſſa le nove Mule con le loro inſegne. Ag- 
giugni a queſte coſe che non v' quali arte neſ- 
ſuna, nella quale gli uomini che ſanno e quei 
che non ſanno, nello impararla e nello eſerci- 
tarla ſi affatichino con tanto di letto tutto il 
tempo della vita loro, pi che queſta; Siami le- 
cito di dire quel che interviene a me, ſe mai ac- 
cade che per mio piacere e per mio di letto io mi 
metta a dipingere, il che io fo molto ſpeilo, 
quando mi avanza tempo dalle altre faccende: 
Io ſto fiſſo con tanto mio piacere a far quella o- 
pera; che a grin pena poſſo credere che io vi 


lia ſtato tanto; che ſieno gia paſſate tre o quat- 
tro ore: Sicchè quelt' arte apporta ſeco diletto, 


mentre tu la onori; e lodi e richezze e fama per- 


petua; mentre la eſerciti eccellentiſſimamente. 
La qual coſa eſſendo cos, poiche la pittura & 


un' ottimo & antichiſſimo ornamento delle coſe, 
degna d' uomini liberi, grata a' dotti e a gl' in- 


dotti; Io conforto quanto maggiormente poſſo 

gli Studioſi giovani che per quanto ei poſſano, 

diano grandemente opera alla Pittura. Dipoi 
8 P 1 


avvertiſco gli Studioſiſſimi della pittura, che $'in- 


gegnino imparare eſſa perfetta arte del dipingere, 


non perdonando ne a fatica, ne a diligenza ve- 


runa. Siavi a cuore, o voi che cercate eſſer ec- 
cellenti nella pittura, la prima coſa, il conſide- 
rare che nomi e che fama ſi acquiſtarono gli An- 
tichi: E vi gioverà di ricordarvi che ſempre I 
avarizia & ſtata nemica alla Lode & alla Virtu: 


concioſiachè Vanimo intento al guadagno, rare 
volte acquiſtera il frutto della poſterita, I' o 


veduti alcuni, quaſi in ſu'l bello dello imparare, 
ſubito eſſerſi dati al guadagno, e per cio non an- 
no poi acquiſtatoſi nè ricchezze nè fama alcuna. 


I quali fe aveſſino allo ſtudio avvezzato Þ inge- 
gno; ſarebbono facilmente diventati famoſi, laonde 
ne avrebbon cavato ricchezze e diletto: per tanto 
{ia di loro in ſino a qui detto abbaſtanza. Ora 
torniamo al propoſito. Noi dividiamo la Pittura 
in tre parti, la qual diviſione abbiamo cavata da 
eſſa natura: imperocchè ingegnandoſi la pittura 
di rappreſentarci le coſe vedute; conſideriamo in 
che modo eſſe coſe vengano alla veduta noſtra. 
Principalmente quando noi ſquadriamo qualche 
coſa, noi veggiamo quella coſa eſſer un certo Che il 
quale occupa luogo: & il pittore circoſcriveri 
lo ſpazio di queſto luogo; e queſto modo del 
tirare i Dintorni, con vocabolo conveniente, 
chimera Circoſcrizzione. Dopo queſto, nel gaur- 


dare, noi conſideriamo in che modo {i congiun- 
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ed either riches or ſatisfaction. 


n I 


in a Gem of Pyrrh4s, the nine Muſes with all 
their proper enſigns were diawn by nature her— 
ſelf, To what has been jaid we may add, that 


there is hardly any Art in which as well the ig- 


norant as the skilful are employcd either in learns 
ing or practifing it with ſo much delight to 
themſelves, If I may be allowed to mention 
myſelf; whenever for my pleaſure and recrea- 
tion I fit down to paint, which I very often do 
when my affairs will permit, I am ſo intent up- 


on my work and receive ſo much delight from 


it, that three or four hours are gone before I 
imagine it. Thus we ſee that this Art affords 
pleaſure while you cultivate it, and honour, 
wealth and perpetual fame when you attain to 
perfection in it. And ſince it is really thus, that 
Painting is the moſt excellent and moſt ancient 
of Ornaments, worthy of the createſt Mien, 
delightful both to the Skilful and the Ignorant ; 
I firſt earneſty exhort the ſtudious Youth to 
apply themſelves with the greateſt diligence to 
the ſtudy of it, and in the next place I adviſe 
thoſe who give themſelves particularly to this 
ſtudy to ſpare no pains or application to attain 


to perfection in it. Have always before your eyes, 


you that deſire to excell in Painting, the hon- 


our and fame which the Ancients obtained by it; 


and remember that the greateſt enemy to all 
glory and virtue 1s avarice : for a mind intent 


upon Gain very rarely wins the appiauſe of Poſ- 
terity. I have known ſome in the very height 
and middle of their ſtudies, give themſelves o- 


ver at once to fordid lucre, by which means they 


have gained neither reputation nor wealth; who 


if they had perfected their genius by proſecut- 
ing their ſtudy, muſt have made themſelves fa- 
mous, and conſequently wou'd never have wants 
But of this we 
have ſaid enough: let us now return to our 
ſubject. We divide Painting into three parts, 


which diviſion we borrow from Nature herſelf: 


for as it is the buſineſs of Painting to repreſent 
the objects which we ſee, let us conſider in what 
manner thoſe objects offer themſelves to our 
ſight. And firſt when we view any thing, we 
obſerve that it is ſomething which takes up a 
certain ſpace. The Painter therefore mult cir- 
cumſcribe that ſpace, and this he may very pro- 
perly call his circumſcription or out- line. Second- 
ly in viewing a thing we obſerve in what man— 


ner the ſeveral Superficies of the object are con- 


joyned together, and the Painter marking down 
theſe conjunctions of the Superficies in their pro- 
per places, may call this the Compolition. Laltly 
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gano inſieme le diverſe ſuperficie del veduto cor- 
po infra di loro, e diſegnando il pittore queſti 
congiugnimenti delle {uperficie a loro luoghi, 


potra, bene, chiamarli il componimento. Ulrti- 


mamente nel guardare, noi diſcerniamo più di- 
ſtintamente i colori delle ſuperficie, e perchè il 
rappre ſentamento di queſta coſa nella pittura 
riceve quaſi ſempre tutte le ſue differenze da 1 
lumi, commodamente noi potremo ciò chiamare, 
il ricevimento de' lumi. I Dintorni adunque, il 
Componimento, & il Ricevimento de' lumi fan- 
no perfetta la Pittura. Reſtaci adunque a trat- 
tare di quelle coſe breviſſimamente, e prima de 
1 Dintorni, overo della circoſcrizzione, la qua- 
le e quel tirare che {i fa con le linee attorno at- 
torno de' Dintorni, da Moderni detto Diſe- 
gno. In queſto dicono che Parraſio pittore, quel- 
lo che Senofonre introduce a parlare con Socrate, 
fuſſe eccellentiihmos; perciocche dicono ch' egli 
conſiderò ſottiliſſimamente le linee: & in queſto 
curure ch' egli ſi faccia con linee ſottiliſſime, e 
che al tutto non ſi diſcernano dall' occhio, ſic- 
come dicono che ſolea fare Arcile pittore nello 


cilercitarſi e combarrere a chi piu ſottili le faceva 


con Protogene. Imperocchè il diſegno non & 


altro che il trarre de i Dintorni: il che fe ſi fara 


con linee che appariſcano troppo, non parranno 


murgini delle ſuperficie in eſſa pittura, ma alcune 
fellure. Dipoi deſidererei che nel diſegno non 


ſi andafle dietro ad altro che al circuito de i 
Dimorni; nel qual diſegno io affermo che biſo- 
gr eſercitarviſi fervidamente, concioſiachè neſſun 
Componimento, neſſun Ricevimento di lumi, ſara 
mai lodato, ſe non vi ſara Diſegno. Anzi il diſegno 
ſolo, il piu delle volte e gratiſſimo. Diaſi adun- 


que opera al diſegno: e ad imparare beniſſimo que- 


ſto, non credo che ſi poſſa trovar modo alcuno piu 
2-:omodato che quel velo che io infra gli amici 
miei ſoglio chiamare il Taglio; la maniera d' u- 
Tare ilquale Io ſono ſtato il primo che l' abbia tro- 
vara, ed © tale. To tolgo un velo di fila ſotti- 
liſlune, teſſuto rado, e di qual ſi voglia colore, 
lo divido poi con fila alquanto piu groſſe, facen- 


done quadri quanti mi piace, ſopra un telajo 


tutti uguali, e lo metto infra Vocchio e la 
cola da vederſi, acciocchè la piramide viſiva pe- 
netrando paſſi per le rarita del velo. Veramente 
queſto taglio del velo a in ſe non poche com- 
modita, La prima coſa egli ti rappreſenta ſem- 
pre le medeſime ſuperficie immobili, concioſia- 
che poltivi una volta 1 termini; troverai ſubito 
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d:/-gno penſò che principalmente s abbia a pro- 


ramid with which you began, which without 


body knows that it muſt be impoſſible to imitate 
any thing exactly in Painting, which does not 
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in viewing an object, we diſtinctly obſerve tlie 
colours of the Superficies, and becauſe the repre- 
ſentation of this in Painting takes almoſt all its 


differences from the different lights, we may 


call it the reception of the lights or Colouring. 
Thus the Out-line, the Compoſition and the Co- 
louring form the Picture. Of theſe therefore we 


are to treat as briefly as poſſibly, and firſt of 


the Out- line or Circumſcription, which is that 
which traces out the circumferences in a Picture. 
In this the Painter Parrhafius, whom Xenop bor 
introduces in a dialogue with Socrates is ſaid to 
have been a very great Miſter, and to have con- 
ſidered lines with the utmoſt exactneſs. The 
firſt rule to be oblerved in the Out- line is to draw 
them as thin and fine as polbble, ſo as ſcarce to 


be diſcerned by the eye, as we are told that 
Apelles uſed to contend with Protogenes, which 


{hou'd draw the lighteſt ſtrokes: for indeed the 
Our-line is nothing but the tracing of the circum 
ferences, which if they are marked with too 
firong a line, will not ſeem in the Picture 
to be only the edge of the Superficies, but ra- 
ther ſo many cracks in. I wou'd have nothing 


attempted to be done by means of the Out- 
line, but the deſcription of the circumferences, 
and very great practice ought to be beſtowed 

upon it; for no Compoſition, no Colouring 


can ever deſerve praiſe, where the Out-line is 


defective: whereas the Out- line is often pleaſing 
by itſelf. Let due pains therefore be taken a- 
bout this material part, for the eaſie learning of 
which I do not think any thing can be better 
contrived than that Veil which among my 


friends, I am uſed to call the Interciſion. Its 
uſe was firſt invented by me, and is as follows. 


1 take a veil made of the fineſt threds, but nor 


cloſe woven; the colour matters not: this I di- 
vide into what number of ſquares I think pro- 


per by ſome bigger threds parallel to each other, 


ſtretching it upon a Frame, which I place be- 
tween my Eye and the Object, rhat the viſual 
Pyramid may paſs to it thro' the Veil, This 
artificial Interciſion or Veil has not a few con- 
veniencies in it. 
ſuperficies always in the ſame ſituation, ſo that 
having once fixed your firſt limits, you may im- 
mediately find out the original point of the Py- 


this Veil it is extremely difficult to do. Ever 
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Firſt it gives you the ſame 


N e 


Px. nx * e > 


uguale a quella. 
velo porge grandiſſima commodita & ajuto a 


profitto. 
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la primiera punta della piramide, con la quale 


tu incominciaſti, il che ſenza queſto taglio del 
velo & coſa veramente difficiliſſima. E ſai quan- 
to ſia impoſſibile nel dipingere rettamente alte- 
rar coſa alcuna, perchè non mantiene perpetua- 


mente a chi dipigne il medeſimo aſpetto e vedu- 


ta: e da queſto avviene che piu facil mente ſi aſſo- 


migliano quelle coſe che ſi ritraggono dalle cole 


dinpinte, che quelle che ſi ritraggono dalle ſcul- 
ture. Sai ancora oltra di queſto quanto eſſa coſa 
veduta paja alterata mediante il mutamento dello 
intervallo o della poſitura del centro. Per tan- 


to il velo o la rete arreca queita non piccola 


utilita, che la coſa ſempre ti ſi appreſenterà la 
medeſima: L'altra utility è, che tu potrai 
collocare facilmente nel dipingere la tua tavola 
in luoghi certiſſimi i ſiti de i Dintorni, e i termi- 
ni delle ſuperficie, imperocchè vedendo tu in 


quella maglia della rete la fronte, & in quella 


ivi accanto il naſo, e nella più vicina poi le gote 


in quella di ſotto il mento, e tutte le altre coſe 


cosi fatte, diſpoſte a loro luoghi; potrai medeſi- 


mamente collocarle beniſſimo ſulla tua tavola o 


nel muro ſcompartiti ancor eſſi con una rete 
Ultimamente queſta rete o 


dar perfezzione alla pittura: perciocchè tu ve- 


drai eſſa coſa rilevata e gonfiata, diſegnata e di- 
pinta in quella pianura della rete. Mediante le 
quali coſe, poſſiamo facilmente e per il giudizio e 
per la eſperienza conoſcere quanta utilita ne 


preſti eſſa rete a bene e perfettamente dipingere. 
Ne mi piacciono coloro che dicono non eſſer 


bene che i pittori ſi aſſuefacciano a queſte coſe, 
le quali ſebbene arrecano grandiſſimo ajuto al 
dipingere, ſono non dimeno tali, che ſenza eſſe 
un pittore a gran pena potrà mai far da ſe ſteſſo 


coſa alcuna. Concioſiache noi non ricerchiamo 
che il pittore, ſe io non m'inganno, abbia a dura- 
re una fatica infinita; ma lodiamo quella pittura 
che a gran rilievo, e che ci paja molto ſimile a' 
corpi che ella rappreſenta. La qual coſa certa- 


mente non ſo io vedere in che modo poſſa riuſcire 


ad alcuno pur mediocremente, ſenza l' ajuto 
della rete. Servanſi adunque di queſto taglio, 
cioè di queſta rete, coloro che ſi affaticano di far 
Che ſe pure ſaranno alcuni che ſenza 
rete ſi dilettino di eſperimentare l' ingegno, 
procaccinſi con la viſta queſta ſteſſa regola delle 


maglie, tal che ſempre quivi {1 immaginino eſſer 


tagliata una linea a traverſo da una altra a pi- 
ombo la dove ell: ſtatuiranno il termine guardato 
nella pittura. Ma perchè il piu delle volte a Pit- 
tori non pratichi appariſcon dubbj & incerti i 
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conſtantly preſerve. the ſame aſpect with regerd 
to the Painter: for which reaſon it is, that it is 
eaſter to copy any thing from a Picture than 
from a Carving, We know too how much the 
object itſelf will ſeem altered by an alteration 
of the interval or central poſition. Thus the 
Veil will give you this conſiderable advantage, 
that the object will always appear to you the 
lame. The next ule is that it will help you to 
fix in your picture the ſituations of the circum- 
ferences and the limits of every ſuperficie in its 
right place: for when you ſee in one parallel 
the Forehead ; in the next, the Noſe ; in others, 
the Cheeks ; in that below, the Chin, and ſo all 


the reſt diſpoſed in their proper Places ; you 


may ealily throw them into the ſame places in 


you divided into {quares or paruilels in the ſame 


manner. Laitly, this Veil is of very great Ser- 


. 0 1 2 0 . - . O * 
vice in the finiſhing your Picture, as it gives you 


any thing that is ſwelling or prominent drawn 
flat upon its plane: from all Which we may 
judge, both by our reaſon aud experience, how 


uſeful this invention of the Veil muſt be to 


help us to draw eaſily and- juſtly. Nor do I 
give any heed to thoſe who cry that it is not 
good for a Painter to accuſtom himſelf to theſe 
helps, which tho' indeed they may greatly eaſe 


him in his work, yet may unfit him from do- 


ing any thing of himſelf without them: for 
ſurely what we want from the Painter is not 


that he ſhou'd undergo an infinite labour, but 
that he ſhou'd give us a Picture of a high re- 


lief, and that may appear as like as poſlible 


to the real bodies which it repreſents: which 
I know not how any one can effect, but even 
in a moderate degree, without the help of this 


Veil. Let thoſe therefore who have a mind to 


improve, make uſe of this artificial Interciſion or 
Veil: but if any is fond of trying his hand 
without it, let him endeavour to acquire the 
ſame help of parallels or {quares by his eye, by 
imagining to himſelf a croſs line drawn from a 
perpendicular one juſt where he fixes the limit 
of his object in his Picture. But becauſe for the 
moſt part to Painters of but moderate experience, 
the circumferences of Superficies appear doubt- 
ful and uncertain, as in men's faces, where it is 
not very eaſy to diſcern the exact place where 
the Temples are ſeparated from the Forehead; 
it may not be amiſs to ſhew how ſuch diſtinch- 


ons are to be obſerved. And indeed Nature is 


our beſt miſtreſs in this caſe; for as we ſee in 
plain Superficies, that each is diſtinct by its own 
recu- 
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i Dintorni delle ſuperficie, come interviene nelle 
Volte in cui non diſcernon talora in qual luogo 
principalmente ſieno terminate le tempie dalla 
fronte, perciò biſogna inſegnar loro in che mo- 
do e' poſſano imparare a conoſcere queſta coſa. 
La natura veramente ce lo inſegna beniſſimo, 
perciocchè, ſiccome noi veggiamo nelle ſuperfi- 
cie piane, che ſon belle quando elle anno 1 loro 
roprj lumi e le loro proprie ombre; cosi le ſu- 
perlicie sferiche e concave noi vediamo quadrate 
e diviſe per cosi dire in pitt ſuperficie con diverſe 


macchie di ombre e di lumi. Tutte le parti a- 


dunque ciaſcuna da per ſe, che anno differenti 


lumi e differenti ombre, fi anno a conſiderare 


come altrettante ſuperficie. Che ſe una veduta 
ſuperſicie continuera dalla ſua ombra mancando 
a poco a poco fino al ſuo maggior lume, 11 deb- 


be allora ſegnare con una linea il mezzo ch' e in- 
fra P uno ſpazio e l' altro, acciocchè s abbia 
manco dubbio della regola che tu avrai a tenere 


nel colorire lo ſpazio. Reſtaci a trattare ancora 
qualche coſa del diſegno, il che ſi aſpetta non 
poco veramente al Componimento, e pero ò ben 
lapere, che coſa ſia il componimento nella pit- 
tura, 
modo o regola nel dipingere, mediante la qua. 
le tutte le parti fi compongono inſieme nell' o- 


pera della pittura. Grandiſſima Opera del 1 


tore e l' iſtoria. Le parti della iſtoria {ono 1 cor. 
pi: le parti del corpo ſono le membra: le parti 
delle membra ſono le ſuperficie. Et eſſendo il 
diſeg o quella regola o modo del dipingere, 
mediante il quale {i diſegnano i Dintorni a cial. 
cuna delle ſuperficie: e delle ſuperficie eſſendo- 
ne alcune piccole, come quelle de gli animali, 
et alcune grandiſſime, come quelle de' Coloſſi e 
de gli edificj; del diſegnare le ſuperficie piccole, 
baſtino quegli ammaeſtramenti che ſi ſon detti 
ſino a qul; concioſiachè fi & dimoſtrato com 
elle ſi diſegnano bene con la rete. Ma nel di: 
ſegnare le ſuperficie maggiori ci biſogna trovare 
altra regola. Per il che biſogna ridurre alla 
memoria tutte quelle coſe che ſi ſono inſegnate 
di ſopra delle ſuperficie, de razzi della piramide 
e del taglio. Finalmente tu ti ricordi di quel 
che io diſh delle linee parallele dello ſpazio o 
pavimento, e del punto centrico, e della linea. 
Sovra il pavimento adunque diſegnato con le 
linee parallele, ſi anno a rizzare le ale de' muri 
e quali altre coſe ſimili ſi vogliano, che chia- 
miamo ſuperficie ritte. Diro adunque breve- 
mente quel ch io fo nel rizzar queſte coſe, La 
prima coſa io comincio da eſſi fondamenti, e di- 
ſegno nel pavimento la larghezza e la lunghezza 


delle 
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E veramente il componimento & quel 
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peculiar light and ſhade, ſo in ſpherical and con- 
cave we find that they appear as if divided into 
ſeveral ſquare ones, by ſeveral ſpots of light 
or ſhade. Every part therefore that is diſtin- 
guiſhed by its particular light or ſhade, muſt 


be conſidered as a particular Superficie: but 


if the apparent Superficie ſeems continued 
on by a gentle diminution from light to ſhade, 


then we {hou'd mark with a line the middle 


of the ſpace between the two, that we 
may not be at a loſs to know where to diſpoſe 


the proper colours. There are ſome other re- 
marks neceſſary to be made upon the Out. line, 
which relate in a great meaſure to the Compoſi- 
tion; for which reaſon it may be proper to ex- 
plain what the Compoſition in Picture is. Compo- 
tion is that Rule or Method in painting, where- 
by the ſeveral Parts in a Picture are joyned to- 
gether in order to form a Whole. The greateſt 
Subject of Picture is Hiſtory ; the parts of Hiſ- 
tory are Bodies ; the parts of a Body are the 
Members ; the parts of the Members are Super- 
ficies. As therefore the Our-line is that part 


of Painting which marks the circumference of 


each Superficie; and as of Superficies ſome are 


ſmall, as thoſe of Animals, ſome huge, as 


thoſe of Coloſſuſſes and of Buildings : for the 


deſigning of {mall Superficies the Rules already 


given may ſuffice; by which it is ſhewn that 
they may be very conveniently drawn by means 


of the Veil: but for the deſigning of larger 


Superficies, other Rules muſt be found. For 


this purpoſe it will be neceſſary to call to mind 


all that we have taught in the preceding Book 
of Superficies, Rays, the Pyramid and the Inter: 
ciſion; and particularly what was ſaid of the 
parallels on the pavement, or of the central 
point and line. 


or upright Superficies. I will briefly declare 
the method which 1 follow myſelf in raiſing 
ſuch Uprights. Firſt I begin from the founda. 
tions, and mark on the pavement the breadth and 


length of my edifice. In doing of this I obſerve 
from Nature that with one ſingle view it is 


impoſſible to ſee more that two upright Superfi. 
cies of any Square compoſed of right angles. In 
marking the foundations of my edifice therefore 
I only draw thoſe faces or ſides which can appear 
to the view. And firſt I always begin with 
the neareſt Superficies, and elpecially with 
thoſe which are to be parallel to the Interciſion. 


Theſe 


Upon the pavement therefore, 
marked out into {ſuch parallels, we are to ere& 
the faces of our Walls, and ſuch other repre- 
ſentations as we have before called incumbent 


— 
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delle mura: nel diſegnar la qual coſa, ò imparato 
dalla natura, che da una veduta ſola non fi può 
vedere piu che due ſuperficie congiunte inſieme 
ritte dal piano di qualſivoꝑlia corpo quadrato fat- 
to ad angoli a {quadra, Nel diſegnare adunque 
le fondamenta delle mura, oſſervo queſto di ti- 


rare ſolamente quelle faccie o Lati che mi ſi ap- 


preſentano alla veduta. E comincio a primo 
dalle più proſſime ſuperficie, e maſſimamente da 
quelle che ugualmente ſono lontane dal tagho ; 
Per tanto io diſegno queſte innanzi alle altre e 
delibero medianti eſſe linee parallele diſegnate 
nel pavimento, quanto io voglio che eſſe mura 
ſieno lunghe e larghe. Imperocche io piglio 


tante parallele; quanto io voglio che elle ſiano 


braccia: e piglio il mezzo delle parallele dalla 


ſcambievole interſecazione di ciaſcun diame- 


tro di eſſe. Sicchè per queſta miſura delle 
parallele io diſegno beniſſimo la larghezza di eſſe 


mura che ſi rilevano in {u'l piano. Dipoi conſe- 


guiſco da queſto non difficilmente ancora [I al- 
tezza delle ſuperficie: imperocchè quella miſura 
ch' è infra la linea centrica e quel luogo del pavi- 
mento donde incomincia a rilevarſi la quantita 


dell' edificio, tutta quella quantità oſſerverà la 
medeſima mifura. E ſe tu vorrai che coteſta 
quantira ch' è dal pavimento alla cima ſia per 


quattro tante, quanto la lunghezza dell' Uomo 
dipinto, e la linea centrica ſarà poſta all' altezza 
dell' uomo; faranno veramente allora dalla piu 


baſſa parte della quantira infino alla linea centri- 


ca, tre braccia. Ma tu che vuoi che queſta quan- 


tita creſca ſino alla dodici braccia, tira allo in 
ſu per tre volte quella quantita ch' è dal da baſ- 


Jo fino alle linea centrica. Poſſiamo adunque 
medianti le regole addotte del dipingere, diſe- 
gnare bene tutte le ſuperficie angolari. 


Linea giacente, di nove braccia. 
A. B. Pilaſtri o muri alti dieci braccia. 


Reſtaci a trattare del diſegnar con i loro Dintor- 


ni le ſuperficie circolari. Le ſuperficie veramente 


ſi cavano dalle angolari : il che io fo in queſto 


modo. To diſegno uno ſpazio in quandrangolo 


di lati uguali, e di angoli a ſquadra, e divido i 


lati di queſto quadrangolo in altrettante parti in 
quante fu diviſa la linea di ſotto del quandran- 
golo nella pittura, e tirando le linee delle div iſio- 
ni da ciaſcun punto di eſſe all altro a lui op- 


poſto; riempio quello ſpazio di piccoli quadran- 
goli, e ſopra vi diſegno un cerchio quanto io lo 
voglio grande, di maniera che eſſo cerchio e le 


parallele ſcambievolmente {i interſeghino inſieme, 
OI. II. | 0 
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may be deduced from the angular, This I my- 
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Theſe then I draw before the reſt, and deter- 


mine by means of the lines already drawn upon 


the pavement, what length and breadth it will 
be proper for me to give them ; taking as many 
parallels, as I wou'd allow them cubits or mea- 
{ures of two foot. The middle parallel I find 
by the mutual Interſection of the diagonals. 
Thus by this meaſure of the parallels, I ver 

conveniently mark out the breadth and length 
of the upright Walls. By the ſame means too 
I find the height without much difficulty: for 
the meaſure which is between the central line 
and that part of the pavement from whence the 
building takes its riſe, the ſame meaſure mult 
be obſerved throughout every part of the build- 
ing. If you wou'd have the height of your 
building from the ground to be four times the 
height of your painted man, and the central 
line be placed at the height of the man, then the 


height from the loweſt line of the building to 


the central line muſt be ſix foot. If you wou'd 
encreaſe this height even to four and twenty 


foot, draw it on upwards three times the height 


that there is from the central line to the loweſt 
line of your building. By theſe Rules we may 
eaſily deſign any angular Superficies in Picture. 


Ground line of eighteen foot. 
A. B. Pilaſters or Walls twenty foot high, 


It now remains that we ſay ſomething of the 


drawing circular Superficies, with their proper 
And indeed the circular ſuperficies 


{elf do in the following manner, I enclole a 
ſpace with an equilateral quadrangle compoſed 
of right angles, and the ſides of this quadrangle 
I divide into the {ame parts into which I had 


before divided the ground line of the ſquare of 


my Picture. Then drawing lines from each point 
on one fide to the points oppoſite to chem on 


the other, I thus fill che whole ſpace with ſmal- 
ler ſquares, and over all theſe I draw my circle 
of the bigneſs which I wou'd have it, ſo that 


the circle and the parallels mucually cut each o- 
ther. Then I take notice of the exact point of 


every ſuch interſection, and mark down theſe 


points in their proper parallels on the pavement 
of my Picture. But becauſe it wou'd be an end- 


leſs labour to interſect the whole circumference 


of the circle with fuch a number of parallels, 
that the whole {weep ſhou'd be formed by the 
points of interſection; therefore when I have 
marked down eight, or what other number 1 

H think 
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e noto i luoghi di tutt' 1 punti delle inter ſecazi- 
oni, i quai luoghi ſegno ancora in eſſe parallele 
del pavimento gia diſegnato in pittura o proſpet- 
tiva, Ma perche ſarebbe una fatica eſtrema in- 
terſegare con ſpeſſiſſime e quaſi infinite parallele 
tutto il cerchio, ſino a tanto che con un nume- 
roſo ſegnamento di punti ſi continuerebbe il Din- 
torno del cerchio ; pero io noto ſolo otto, e quanto 


più mi piaceranno, interſegazioni, e dipoi tiro, 


mediante lo ingegno, la circonferenza o ambito 
del cerchio alli gia ſegnati termini. Forſe ſareb- 


be ſtrada piu breve, diſegnar queſto Dintorno 


all' ombra di lucerna, purche il corpo che cau- 
ſaſſe Vombra, riceveſſe il lume con regola certa 
e fuſſe poſto al ſuo luogo. Sicche noi abbiam 
detto come, mediante li ajuti delle parallele, ſi 
diſegnino le ſuperficie maggiori angolari e circo- 
lari. Finitoſi di trattare adunque di ogni ſorte 


di diſegno; ci refta, a trattare del componimen- 


to. Veramente il componimento e quella regola 
del dipingere, mediante la quale le parti ſi com- 
pongono inſieme nel lavoro della pittura. La 
maggior opera che faccia il pittore non & una 


Statua grande quanto un coloſſo, ma è un Iſtoria: 


concioſiachè {i trova maggior lode d'ingegno in 
una iſtoria, che in un coloſſo. Le parti della 


iſtoria ſono i corpi, le parti de' corpi ſono le 


membra, e le parti delle membra ſono le ſuper- 


ficie, perchè di queſte ſi fanno le membra, della 


membra i corpi, de? corpi la iſtoria: della quale 
fi fa quella ultima veramente e perfettamente 
finita Opera del Pittore- Dal componimento 


delle ſuperfic ie ne naſce quella leggiadria e quella 


razZia che coſtoro chiamano bellezza. Concioſia- 


che quel Viſo che avra alcune ſuperficie grandi, 


e alcune piccole, che in un luogo eſcano troppo 
in fuori e nell altro ſi naſcondano troppo adden- 


tro, come ſi vede ne' viſt delle Vecchie; lara 
queſto a vederſi certamente coſa brutta : ma in 


quella Faccia, nella quale le ſuperficie ſaranno di 
maniera congiunte inſieme, che 1 dolci lumi ſi 


convertano a poco a poco in ombre ſoavi, e non 


vi ſaranno alcune aſprezze di angoli; queſta chia- 
meremo a ragione Faccia bella e venuſta. Adun- 
que in queſto Componimento delle ſuperticie 
bi ſogna andar inveſtigando grandemente le grazie, 
e la bellezza. Ma in che modo noi poſſiamo 


ottener queſto, io non © trovata via plu certa, 


che andare a conſiderar la natura ſteſſa: e pero 
guardiamo diligentiſſimamente, e per lunghiſſi— 
mo tempo, in che modo la natura maraviglioſa 
artefice delle cole abbia compoſte le ſuperficie 
nelle belliſſime membra: nello imitar la quale 
biſogna eſercitarſi con tutti i penſieri e diligenze 

noſtre, 
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think proper of ſuch interſections, I truſt to my 
eye to direct me in the drawing on the circum- 
ference from one point to the other. Perhaps 
it might be a ſhorter method, to draw this cir- 
cumference by the ſhadow of a lamp, provided 
the body that cauſed the ſhade received the light 


by ſome certain rule and were placed at the ex- 


act diſtance. Thus we have ſhewn how by the 


help of theſe parallels, the larger ſort of Super- 
ficies, whether angular or circular may be de- 
ſigned: Having thus ſaid all that is neceſſary of 
the Out-line, it remains now that we trear of 


the Compoſition, Compoſition is that part of 
drawing, by which the ſeveral parts of the Pic- 


ture are joyned together to form a Whole. The 


greateſt Work of the Painter is, not a Coloſſus, 


but a Hiſtory, in which there is much more need 


of genius than in the hugeſt figure that can be 


imagined, The parts of a Hiſtory are Bodies ; 
the parts of a Body are the Members: the parts 


of the Members are Superficies. The firſt part 
of the Work therefore is the Superficies, becauſe 


thele form the Members, the Members the 
Bodies and theſe the Hiſtory, the moſt compleat 


and nobleſt Work of the Painter. From the 


compoſition of the Superficies ariſes that grace and 


ſweetneſs in the body, which we call beauty: 
for a face which has one ſuperficie large, another 
{mal}, one {ſwelling out, another deep ſunk in 
and hidden, as we ſee in the features of old 
folks, muſt appear foul to the fight: but where 
the face is compoſed of ſuch even Superficies, 
that the lovely lights fink away into {weet ſhades, 
not broken by any ſharp angles, ſuch a face we 


with reaſon call beautiful and amiable. In the 


compoſition of the Superficies therefore beauty 


and gracefulneſs is chiefly to be aimed at. How 
this 1s to be attained, I have as yet been able to 
diſcover no method more certain, than to ſtudy 
Nature, than to obſerve long and diligently how 
that wonderful Artift proceeds in compounding 


the Superficies in the moſt beautiful members. 
In imitating of which we muſt exerciſe ourſelves 


with our utmoſt application, not forgetting to 
make conſtant uſe of the Veil before deſcribed. 


And when we have borrowed our Superficies 


from the moſt lovely bodies, and intend to make 
ule of them in our Work, we ſhou'd always 
firſt mark down our terms, that we may know 


how to draw our lines to their determined places. 


Thus much way ſuthce of the Compolition of 
the Superficies : we mult now ſay ſomerhing of 
the Compolition of the Members. -In this our 
firſt care muſt be that all the Members are cor- 
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noltre, e dilettarſi grandemente, come dicemmo, 
della rete. E quando noi avremo poi carate le 
ſuperficie da belliſſimi corpi e le avremo a met- 


tere in opera; delibereremo ſempre, la prima coſa, 


i termini, medianti 1 quali poſſiamo tirare le linee 
a luoghi loro deſtinati. Baſti aver detto inſino 
a qui del componimento delle ſuperficie: reſta 
che noi diciamo del componimento de' mem- 
bri. Nel componimento de' membri la prima 
coſa biſogna procurare che tutte le membra fra 


loro ſieno proporzionate. Diceſi che elle ſono ben 
proporzionate, quando eſſe corriſpondono, e quan- 


to alla grandezza, e quanto all' officio, e quanto 
alla ſpecie, e quanto a' colori, & alle altre coſe 
ſimili ſe alcune più ce ne ſono, alla Bellezza & 
alla Maeſta, Che ſe in alcuna figura fara un 


capo grandiſſimo, un petto piccolo, una mano 


molto grande, un piede enfiato, o un corpo gonfi- 
ato; queſto componimento in vero ſarà brutto 
a riguardarlo. Biſogna adunque, quanto alla 
grandezza, tenere una certa regola nel miſura- 
re, nella quale giova molto nel dipingere gli a- 


nimali, andar la prima coſa eſaminando con lo 
ingegno quali ſieno le offa ch* eſſi anno, imperoc- 
_ che queſte, perchè elle non ſi piegano, occupano 
ſempre una ſede e luogo certo. Dipoi biſogua 
porre a luoghi proprj i nervi & i muſcoli loro, 
e ultimamente veſtire di carne e di pelle le oſſa 


& i muſcoli. Ma in queſto luogo ci ſaranno 
forſe di quelli che mi riprenderanno, perche © 
detto di ſopra, che al pittore non {i aſpetta al- 
cuna di quelle coſe, che non ſi veggono. Di— 
ranno veramente coltoro bene; ma ſiccome nel 
veſtire biſogna diſegnar prima ſotto lo ignudo, 
il qual poi vogliamo involgere di veſtimenta; 
cosi nel dipingere un Ignudo, biſogna prima diſ- 


orre e collocare a luoghi loro le oſſa, & i muſ- 


coli quali tu abbia poi per ordine a coprire di 
carne e di pelle: talmente che non difficilmente 


ſi abbia a conoſcere in qual luogo ſieno ſituati 


eſſi muſcoli. Ma perche gia à eſſa Natura 
eſplicate tutte queſta miſure, e poſtecele in- 
nanzi a gli occhj; lo ſtudioſo pittore trovera 


non piccola utilità in riconoſcere quelle mede- 


ſime con la fatica ſua da eſſa Natura: e però 
gli ſtudioſi piglino queſta fatica, acciocchè tutto 
quel che di ſtudio e di opera effi avranno in rt- 


conoſcere la proporzione delle membra, eſſi co- 


noſcano aver loro giovato a tener ferme nella 
memoria le coſe imparate. Avvertiſcoli non 
dimeno per la prima coſa di queſto, che nel 
miſurare lo animale ſi pigli qualcuno de' mem- 
bri di eſſo animale, per il quale ſi miſurino 
tutte le altre membra. Vitruvio Architetto 
miſura 
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re ſpondent to each other. They are then {ud to 
be properly corre{pondent, when they anſwer 
each other in ſize, office, ſpecies, colour, and 
whatever elle may conduce to beauty and har- 
mony. If a figure has a large head and a {mall 
breaſt, a broad flat hand, a ſwoln foot, and a 
bloated body, ſuch a Compoſition mult ſhock the 
ſight. Some certain Rule therefore mult be ob- 
ſerved with relation to the ſize of each part; 
in which commenſuration it is of great ſervice; 
in the drawing of animals, firſt to conſider and 
imagine in the mind the bones that are in them; 
for as theſe never bend nor give way, they al- 
ways take up one certain place and ſituation. 
Then we ſhou'd diſpoſe in their proper Places 
the Nerves and Muſcles, and laſtly cloath all 
theſe with Heſh and skin. But here perhaps 


Tome may raiſe an objection, becauſe I ſaid a- 


bove that the Painter has nothing to do with any 
thing that is not ſeen. The objection is plauſi- 


ble; but then as in cloathing a figure we ſhou'd 


firſt sketch it out naked underneath, and after- 
wards throw on the habit; ſo in drawing a na- 


ked figure, we ſhou'd firſt diſpoſe the bones and 
muſcles in their proper places, in order after- 


wards to cover them with fleſh and skin ſo mo- 
derately, that it may be no difficult matter to 
find out where thoſe bones and muſcles lie. But 
as nature has ſet all theſe proportions clearly 
before our eyes, the ſtudious Painter will 
reap no ſmall advantage from gathering them 
all from Nature herſelf by his own Application. 

Let him therefore take this pains upon himſelf, 
with a full Aſſurance that whatever labour and 
trouble it may coſt him to diſcover the propor- 


tions of the ſeveral members, will be of very 


great uſe to fix What he thereby learns the more 
ſtrongly upon his memory. I ſhall only give 
him one admonition for this purpoſe, namely 
that in meaſuring any Animal he wou'd take 
ſome one Member of the Animal itſelf, by which 
to meaſure all the reſt, Vitruvius the Architect 


computes the height of a Man from the length 


of his foot; bur I ſhow'd think it more noble 
to refer the proportions of all the other Mem- 
bers to the ſize of his head: tho' I have obſer- 
ved that in Men the length of the foot is gene- 
rally the {ame with the height from the chin 
to the crown of the head; ſo that taking any of 
theſe Members, all the reſt are to be accommo- 
dated to it in ſuch a manner that there may not 
be any one member in the whole animal, that 


is not correſpondent with the reſt both in length 


and thickneſs. In the next place we are to 


take 


LIBRO II. 


miſura la lunghezza dell' uomo co piedi, ma 
io penſo che ſia coſa pu degna, fe le altre mem- 


bra ſi rapporteranno alla quantita del capo: an- 


corchè io abbia conſiderato che per lo più, e quaſi 
comune ne gli uomini, che tanta ſia la miſura 
del piede, quanto & dal mento alla ſommita 
della teſta. Sicche preſo uno di queſti membri, 
tutte le altre {i anno ad accomodare a queſto 
talmente; che non ſia membro alcuno in tutto 
Panimale che per larghezza non corriſponda a 
gli altri Oltre di queſto {1 a ad aver cura che 
tutte le membra facciano gli officj loro, per quel 
che elle ſon fatte. Conveniente ad uno che 


corre è gittar le mani non meno che i piedi, 


ma un filoſofo che faccia una orazione vorrei che 
in ogni ſuo membro fuſſe pid modeſto, che ne 


moti della Paleſtra. Demone pittoree ſpreſſe Hop- 
licite in un combattimento talmente; che tu di- 


reſti ch' egli ſudaſſe, & un' altro che poſava 
talmente le armi, che tu direſti, ei ripligia ap- 
pena il fiato, Fu ancora chi dipinſe Uliſſe 
di maniera, che tu riconſcereſti in lui non la 


vera, ma la finta e ſimulata pazzia. Lodaſi ap- 


preſſo de' Romani l' iſtoria nella quale Meleagro 
& portato via morto, e coloro che lo portano 


pare che ſi dolgano, e con tutte le membra vi ſi 


affatichino: & in colui ch & morto non vi & 
membro alcuno che non appaja pu che morto. 
Cioe ogni coſa caſca, la mano, le dita, il capo, 


ogni coſa languida ciondola. Tinalmente tutte 


le cole convengono inſieme ad eſprimere la 


morte del corpo, il che è il pw difficile di tutte 


le coſe: Imperocche il raſſomigliare le membra 
oziole in ogni parte in un corpo, & cola da ec- 


cellentiſſimo Maeſtro, ſiccome è il far che tutte 


le membra vive facciano qualche coſa. Adunque 
in ogni pittura ſi debbe oſſervare queſto, che 
quali ſiano membra ; facctano di maniera I' of- 


ficio per cui furon fatte; che neſſuna arteria, ben - 
che minima, manchi dell' officio ſuo, talmente 


che le membra de' Morti pajano eſattamente 
tutte morte, e quelle de' Vivi tutte vive. Allora 
ſi dice che un corpo è vivo, quando da ſua poſta 
ei faccia qualche moto; e morto, quando le 
membra non poſſono più eſercitare gli ufficj della 
vita, cioè il moto & il ſenſo. In quelle imma- 
gini de' corpi che il pittore vorra che appariſcano 
vive, farà che tutte le membra mettano in atto 1 
lor moti. Ma in ogni moto biſogna eſprimere 
bellezza e grazia; e ſono grandemente vivaci e 
gratiſſimi quei moti de” corpi, che s' alzano verſo 
Varia. Oltra di queſti, dicemmo che nel com- 
porre le membra, biſogna aver riguardo alla ſpe- 
cie ; imperocche ſaria cola molto diſconveniente, 


ſe 


BOOK II. 


take care, that every member does its office with 
relation to the action which the figure is ſup- 

oſed to be in. One that is drawn running 
mult throw out his hands no leſs than his feet : 
but in a Philoſopher delivering an Oration, I 
ſhou'd rather {ee a Modeſty expreſſed in every 
member, than a bold Gracefulneſs of Attitude. 
Demo the Painter drew Hoplicites in fight in ſuch 
a manner, that you wou'd imagine you ſaw him 
ſweat ; and another laying aſide his Arms, and 
ſeeming with pain to recover his breath, There 
was another who painted Ulyſſes ſo that you 
might perceive his madneſs to be not real but 
diſſembled. The Romans very much admired a 
piece of Hiſtory, in which Meleager is carried off 
dead, and wherein the bearers ſeem'd at the 
ſame time to mourn and to labour with every 
limb ; while in the dead body there was not a 


member which did not appear abſolutely dead, 
nothing able to ſupport its own weight, hand, 


finger, head, every thing ſunk and languid : in 


a word, all combined to expreſs the body dead; 


than which nothing is more difficult: for to re- 
preſent every member in the body entirely de- 


void of ſtrength and action, as much ſhews the 


maſter, as to make every thing vigorous and aſ- 
ſiſting to ſome action. This therefore is to be 


ſtrictly obſerved in all Painting, that every 
member do its office agreable to the thing re- 
preſented in ſuch a manner, that not the leaſt 


joynt may be wanting in its duty; ſo that the 
members of the dead may ſeem all dead to the 
very nails, and thoſe of the living, all alive. 


A Body is then ſaid to be alive, when it can of 


itſelf perform any motion; as it is dead, 
when the members can no longer do the of- 
fices of life, which are motion and ſenſation. 
Therefore when the Painter wou'd have his 
figure ſeem alive, let him take care that every 
member in it performs its proper action: He 
ſhou'd alſo in every action conſult beauty and 
gracefulneſs; and thoſe actions of the mem- 


bers are particularly lively and pleaſing, which 
raiſe them upwards towards the air. We have 
alſo {aid that in the compoſition of the mem- 


bers regard muſt be had to the ſpecies : for it 
wou'd be extremely abſurd to make the hands 
of a Helen or an Iphigenia, like thoſe of an old 
woman or of a ruſtic ; or to give Neſtor a fair 
breaſt or a flowing head of hair; or Ganymede a 
wrinkled forehead, or athetic legs : or to paint 
Milo the moſt robuſt of men, with a fine taper 
ſhape. So again in theſe figures which have a 
fleſhy look, and as we fay, full of juice, it wou'd 

| be 
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ETIBRO IE 


ſe le mani di Elena o d' Ifigenia appariſſero 


mani di vecchie o di contadine: o ſe a Neſtore 


ſi faceſſe un petto da giovane, o una teſta deli- 
cata : o ſe a Ganimede 11 faceile una fronte piena 
di creſpe. o gambe da Lottatore: o fe a Milone 
robultiflimo pin di tutti gli altri fi faceſſero 1 
Ganchi ſmilzi o ſottili. Oltra di queſto ancora 
in quella imagine che avra il Volto pieno e graſ- 


ſotto, come ſi dice, ſara coſa brutta far che ſe 


le veggan le braccia e le mani ſtrutte e conſuma- 
te dalla fame: e per il contrario chi dipingeſſe 


Achemenide in quel modo e con quella faccia 


che Virgilio dice eſſere ſtato trovato da Enca 
nella iſola, ſe le altre membra non corriſpondeſ- 
ſero a quella magrezza; ſarebbe certo tal pittore 
ridicolo o pazzo. Oltra di queſto vorrei che ſi 


corriſpondeſſero fra loro ancor di colore : imperoc- 
che quelle immagini che anno 1 volti a guiſa di 
roſe belliſſime e rugiadoſe, non è conveniente 


che abbiano 1 petti e le membra ſcure e feroci. 


Adunque nel componimento de' membri abbia- 


mo detto abbaſtanza quel cke fi debba oſſervare 


quanto alla grandezza, all' officio, alla ſpecie & 


a' colori; concioſiachè biſogna che 1] Tutto fi cor- ther more active, agreable to the reſpective ex- 


riſponda, ſecondo la dignita della Coſa: e non & 
conveniente fare una Venere o una Minerva po- 
veramente veſtita, ne Giove o Marte in veſte da 
donna. I pittori antichi nel dipingere Caſtore e 
Polluce avvertivano che oltre a farli parer ge- 


melli, in uno nondimeno ſi ſcorgeſſe una natura 
più robuſta, nell' altro una pid agile. Oltre di 


queſto volevano che Vulcano ſotto le ſue veſti 
appariſſe zoppicante : tanto era lo ſtudio ch' effi 
ponevano nello eſprimere le cole ſecondo l' offi- 


cio, la ſpezie e la dignita loro. Siegue il compo- 


nimento de' corpi, nel quale conſiſte tutto!' in- 
gegno e tutta la lode del pittore, del qual com- 
ponimento {i {on dette alcune coſe appartenenti 


alle membra : imperocche fa d'uopo che quanto 


all' officio & alla grandezza, tutt' i corpi fi ac- 


cordino inſieme nella iſtoria; concioſiachè ſe tu 


dipingeſſi in un convito i Centauri che tumultuaſ- 
ſino inſieme; ſarebbe coſa da pazzi, in tanto 
sfrenato e beſtiale tumulto; che vi fuſſe alcuno 
che adormentato mediante il vino giaceſſe. Ol- 
tre di queſto ſarebbe ancora difetto ſe degli 
uomini in uguale diſtanza appariſſero maggior1 
queſti che quelli; come ſe in pittura {i faceſſero 1 
cani grandi quanto i cavalli. E non ſarebbe 
ancor poco da vituperare quel ch' io vedo il pid 
delle volte; dipinti in un edificio gli uomini 
come rinchiuſi in un forziere, nel qual cappiono 
a gran pena, a ſedere, o riſtretti in un cerchio. 
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be ridiculous to make the body and hands lean 
and ſcraggy; as on the contrary, one that fhou'd 
draw Achemenides with that emaciated face with 
which Virgil tells us Æncas found him in the 
Iſland, without making the other members 


C4. 
; a 
(1141 


ſwerable, wou'd expoſe his own want of judg- 
ment and common tenſe. Every thing there!{o:0 
ought to agree in point- of ſpecies. Moreover 
they ſhou'd correipond to each other as to co- 
lour alſo : for a figure that has a fair, florid and 
beautiful face, ſhow'd by no means have a breatt 
or any Other member brown and coarſe. Thus 
we have gone thro' whatever is neceſſary to be 


obſerved in the compoſition of the members, with 


relation to ſize, office, ſpecies and colour: for e- 


very thing muſt be made correſpondent accord- 
ing to the dignity of the ſubject, and it wou'd 


be by no means decent to cloath a Venus or a Mi- 


nerva in a patched coat like a beggar, or a Jupi- 
ter or a Mars in the habit of a woman. The 
ancient Painters when they drew caſor and Pollux 
took care that tho' they ſhou'd appear to be 
Twins, yet one ſhou'd ſeem more robuſt, the 


erciſes for which they were famous. Thus too 
they made Vulcan appear lame even under his 


cloaths: ſo ſtudious were they to give every 
ſubject its proper office, ſpecies and dignity. The 


next point is the compoſition of the bodies, 
wherein lyes the whole genius and praiſe of the 


Painter. To this compoſition relate ſome things 


which have been {ud concerning the compoſition 
the Members : for all the bodies in the Story 
mult correſpond to each other as to office and 
Thus if you were to paint the tumult of 
a Centaur's feait, it wou'd be abſurd, in ſuch a 


fierce uproar, to draw one of them buried in 
lleep by the fumes of his wine. So again it wou'd 


be a groſs blunder, to make men at an equal 
diſtance appear ſome much bigger than others, as 
it wou'd be to draw a dog as large as a horſe, It 
is no leſs abſurd what we very frequently meet 
with, namely large figures of men painted as being 
in very {mall houſes, jult as if they were cooped 
up in a cupboard, which wou'd hardly hold them 
if ſitting and ſqueezed up as cloſe as poſlible, 
All the bodies therefore ought to be correſpon- 
dent to the action, as well in point of bigneſs 
as of office. A piece of Hiſtory, to be juſtly com- 
mended and admired, mult have ſuch natural 
charms and allurements, as to ſtrike the eyes and 
fix the attention both of the skilfull and the ig- 
norant and to fill their minds with rapture and 

I delight 


LIBRO II. 


miſura la lunghezza dell' uomo co' piedi, ma 
io penſo che ſia coſa piu degna, fe le altre mem- 
bra {1 rapporteranno alla quantita del capo: an- 
corche io abbia conſiderato che per lo più, è quaſi 
comune ne gli uomini, che tanta tia la miſura 
del piede, quanto & dal mento alla fommira 
della teſta. Sicchè preſo uno di queſti membri, 
tutte le altre {i anno ad accomodare a queſto 
talmente; che non ſia membro alcuno in tutto 
Panimale che per larghezza non corriſponda a 
oh altri Oltre di queſto 11 a ad aver cura che 
tutte le membra facciano gli officj loro, per quel 
che elle ſon fatte. Conveniente ad uno che 


corre è gittar le mani non meno che 1 piedi, 
ma un filoſofo che faccia una orazione vorrei che 


in ogni ſuo membro fuſſe piu modeſto, che ne 
mot della Paleſtra. Demone pittoree ſpreſſe Hop- 
licite in un combattimento talmente; che tu di- 
reſti ch' egli ſudaſſe, & un' altro che poſava 


talmente le armi, che tu direſti, ei ripligia ap- 
Fu ancora chi dipinſe Uliſſe 


pena il fiato. ra 
di maniera, che tu riconſcereſti in lui non la 
vera, ma la finta e ſimulata pazzia. Lodaſi ap- 
preſſo de Romani I iſtoria nella quale Meleagro 
e portato via morto, e coloro che lo portano 


pare che ſi dolganc, e con tutte le membra vi ft 
affatichino: & in colui ch e morto non vi & 
membro alcuno che non appaja piu che morto. 
Cioè ogni coſa caſca, la mano, le dita, il capo, 


ogni coſa languida ciondola. Tinalmente tutte 


le coſe convengono inſieme ad eſprimere la 
worte del corpo, il che è il più difficile di tutte 


le coſe: Imperocchè il raſſomigliare le membra 


oꝛzioſe in ogni parte in un corpo, è cola da ec- 


cellentiſſimo Maeſtro, ſiccome è il far che tutte 
le membra vive facciano qualche coſa. Adunque 


in ogni pittura ſi debbe oſſervare queſto, che 


quali ſiano membra ; facciano di maniera l' of- 
ficio per cui furon fatte; che neſſuna arteria, ben- 
chè minima, manchi dell' officio ſuo, talmente 
che le membra de' Morti pajano eſattamente 
tutte morte, e quelle de' Vivi tutte vive. Allora 
ſi dice che un corpo è vivo, quando da ſua poſta 
ei faccia qualche moto; e morto, quando le 
membra non poſſono piu eſercitare gli ufficj della 
vita, cioè il moto & il ſenſo. In quelle imma- 
gini de' corpi che il pittore vorra che appariſcano 
vive, farà che tutte le membra mettano in atto 1 
lor moti. Ma in ogni moto biſogna eſprimere 
bellezza e grazia; e ſono grandemente vivaci e 
gratiſſimi quei moti de' corp), che s' alzano verſo 
Faria, Oltra di queſti, dicemmo che nel com- 
porre le membra, biſogna aver riguardo alla ſpe- 
cie ; imperocche ſaria cola molto diſconveniente, 


ſe 
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take care, that every member does its office with 
relation to the action which the figure is ſup- 
poſed to be in. One that is drawn running 


mult throw out his hands no leſs than his feet: 


but in a Philoſopher delivering an Oration, I 
ſhou'd rather ſee a Modeſty expreſſed in every 
member, than a bold Gracefulneſs of Attitude. 
Demo the Painter drew Hoplicites in fight in ſuch 
a manner, that you wou'd imagine you ſaw him 
{ſweat ; and another laying aſide his Arms, and 
ſeeming with pain to recover his breath. There 
was another who painted Ulyſſes ſo that you 
might perceive his madneſs to be not real but 
diſſembled. The Romans very much admired a 
piece of Hiſtory, in which Meleager is carried off 
dead, and wherein the bearers ſeem'd at the 


{ſame time to mourn and to labour with every. 


limb ; while in the dead body there was not a 
member which did not appear abſolutely dead, 
nothing able to ſupport its own weight, hand, 
finger, head, every thing ſunk and languid : in 


a word, all combined to expreſs the body dead; 


than which nothing is more difficult: for to re- 
preſent every member in the body entirely de- 
void of ſtrength and action, as much ſhews the 
maſter, as to make every thing vigorous and aſ- 


ſiſting to ſome action. This therefore is to be 


ſtrictly obſerved in all Painting, that every 
member do its office agreable to the thing re- 


| preſented in ſuch a manner, that not the leaſt 


joynt may be wanting in its duty; ſo that the 


members of the dead may ſeem all dead to the 


very nails, and thoſe of the living, all alive. 


A Body is then ſaid to be alive, when it can of 


itſelf perform any motion; as it is dead, 


when the members can no longer do the of- 
fices of life, which are motion and ſenſation. 
Therefore when the Painter wou'd have his 
figure ſeem alive, let him take care that every 
member in it performs its proper action: He 


ſhou'd alſo in every action conſult beauty and 
gracefulneſs; and thoſe actions of the mem- 


bers are particularly lively and pleaſing, which 


raiſe them upwards towards the air. We have 
alſo {aid that in the compoſition of the mem- 
bers regard mult be had to the ſpecies : for it 


wou'd be extremely abſurd to make the hands 


of a Helen or an Iphigenia, like thoſe of an old 
woman or of a ruſtic; or to give Neſtor a fair 
breaſt or a flowing head of hair; or Ganymede a 
wrinkled forehead, or athetic legs : or to paint 
Milo the moſt robuſt of men, with a fine taper 
ſhape. So again in theſe figures which have a 
fleſhy look, and as we fay, full of juice, it wou'd 
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ſe le mani di Elena o d' Ißgenia appariſſero 
mani di vecchie o di contadine: o ſe a Neftore 
ſi faceſſe un petto da giovane, o una teſta deli- 
cata : o ſe a Ganimede ſi facefle una fronte piena 
di creſpe. o gambe da Lottatore : o ſe a Milone 
robuſtiſlimo pin di tutti gli altri ſi faceſſero 1 
flanchi ſmilzi o ſottili. Oltra di queſto ancora 
in quella imagine che avra il Volto pieno e graſ- 
ſotto, come ſi dice, ſarà coſa brutta far che ſe 


le veggan le braccia e le mani ſtrutte e conſuma- 
te dalla fame: e per il contrario chi dipingeſſe 


Achemenide in quel modo e con quella faccia 
che Virgilio dice eſſere ſtato trovato da Enca 
nella iſola, ſe le altre membra non corriſpondeſ- 
ſero a quella magrezza; ſarebbe certo tal pittore 
ridicolo o pazzo. Oltra di queſto vorrei che ſi 


corriſpondeſſero fra loro ancor di colore : imperoc- 


che quelle immagini che anno 1 volti a guiſa di 
roſe belliflime e rugiadoſe, non è conveniente 
che abbiano 1 petti e le membra ſcure e feroci. 


Adunque nel componimento de' membri abbia- 
mo detto abbaſtanza quel che fi debba offervare 


quanto alla grandezza, all' officio, alla ſpecie & 
a” colori; concioſiachè biſogna che il Tutto {i cor- 
riſponda, ſecondo la dignità della Coſa: e non © 


conveniente fare una Venere o una Minerva po- 


veramente veſtita, ne Giove o Marte in veſte da 
donna. I pittori antichi nel dipingere Caſtore e 


Polluce avvertivano che oltre a farli parer ge- 
melli, in uno nondimeno ſi ſcorgeſſe una natura 
più robuſta, nell' altro una pid agile. Oltre di 


queſto volevano che Vulcano ſotto le ſue veſti 


appariſſe zoppicante : tanto era lo ſtudio ch eſſi 


ponevano nello eſprimere le cole ſecondo Þ offi- 
cio, la ſpezie e la dignità loro. Segue il compo- 
nimento de” corpi, nel quale conſiſte tutto!' in- 
gegno e tutta la lode del pittore, del qual com- 
ponimento ſi ſon dette alcune coſe appartenenti 
alle membra : imperocche fa d' uopo che quanto 
all' officio & alla grandezza, tutt' i corpi ſi ac- 
cordino inſieme nella iſtoria; concioſiachè fe tu 
dipingeſſi in un convito i Centauri che tumultuaſ- 
ſino inſieme; ſarebbe coſa da pazzi, in tanto 


sfrenato e beſtiale tumulto; che vi fuſſe alcuno 


che adormentato mediante il vino giaceſſe. Ol- 
tre di queſto ſarebbe ancora difetto fe degli 
uomini in uguale diſtanza appariſſero maggiori 
queſti che quelli; come ſe in pittura ſi faceſſero 1 
cam grandi quanto i cavalli. E non ſarebbe 
ancor poco da vituperare quel ch' io vedo il pi 
delle volte; dipinti in un edificio gli uomini 
come rinchiuſi in un forziere, nel qual cappiono 


a gran pena, a ſedere, o riſtretti in un cerchio. 
VOI. III. Tutt' 
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Which Vire! tells us Ancas found him in the 
Iſland, withou making the other members an- 
ſwerable, wou'd expoſe his own want of ile 
ment and common ſenſe. Every thing therefore 
ought to agree in point of ſpecies, Moreover 
they ſnou'd correſpond to ench other as to co» 
lour alſo: for a figure that has a fair, florid and 
beautiful face, ſhou'd by no means have a breatt 
or any other member brown and coarſe, Thus 
we have gone thro' whatever is neceſſary to be 


obſerved inthe compoſition of the members,with 


relation to ſize, office, ſpecies and colour: for e- 
very thing muſt be made correſpondent accord- 
ing to the dignity of the ſubject, and it wou'd 
be by no means decent to cloath a Venus or a Mi- 

eva in a patched coat like a beggor, or a Jui- 
ter or a Mars in the habit of a man. The 
ancient P:inters when they drew Caſon and Pollux 
took care that tho' they ſhou'd appear to be 
Twins, yet one ſhou'd ſeem more robuſt, the 


ether more active, agreable to the reſpective ex- 


erciſes for which they were famous. Thus too 
they made Vulcan appear lame even under his 
cloachs : fo ſtudious were they to give every 
ſubject its proper office, ſpecies and dignity. The 
next point is the compoſition of the bodies, 


wherein lyes the whole genius and praiſe of the 


Painter. To this compoſition relate ſome things 
which have been {aid concerning the compolition 


the Members: for all the bodies in the Story 


mult correſpond to each other as to office and 
ſize. Thus if you were to paint the tumult of 
a Centaur's feait, it wou'd be abſurd, in ſuch a 
fierce uproar, to draw one of them buried in 
ſleep by the fumes of his wine. So again it wou'd 
be a groſs blunder, to make men at an equal 
diſtance appear ſome much bigger than others, as 
it wou'd be to draw a dog as large as a horſe. It 
is no leſs abſurd what we very frequently meet 
with, namely large figures of men painted as being 


in very {mall houſes, juſt as if they were cooped 


up in a cupboard, which wou'd hardly hold them 
if ſitting and ſqueezed up as cloſe as poflible. 
All the bodies therefore ought to be correſpon- 
dent to the action, as well in point of bigneſs 
as of office. A piece of Hiſtory, to be juſtly com- 
mended and admired, mult have ſuch natural 
charms and allurements, as to ſtrike the eyes and 


fix the attention both of the skilfull and the ig- 


norant and to fill their minds with rapture and 
I: delight 
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Tutt' i corpi adunque debbon confarſi, mediante 
la grandezza e mediante Þ Officio, a quella cola 
per la quale fon fatti. Ma I' iſtoria che ragione- 
volmente ſia da lodare e guardare con maravi- 
glia, biſogna che ſia tale, che con alcuni alletta- 
menti ſi dimoſtri eſſer tanto dilettevole & ornata, 
che intrattenga lunga mente gli occhj di coloro che 
ſanno, e di quei che non ſanno, con piacere e con 
dilettazione dell' animo. La prima coſa che nell 


iſtoria arreca e ti porge piacere © eſta copia e 


varieta delle coſe ; imperocche ſiccome ne' cibi 
e nella muſica ſempre la novita diletta cos: in 
ogni varietà di cole & in ogni abbondanza I ani- 
mo ſi compiace e diletta: e perciò nella pittura 
la varieta de' corpi e de' colori & gioconda. To 
dirò che quell: iſtoria e copioſiſſima, nella quale a 
lor luoghi ſaranno meſcolati inſieme Vecchj Gio- 
vani, Putti, Matrone, Fanciulle, Bambini, Ani- 


mali domeſtici, Cagnoletti, Uccelletti, Cavalli, 
Pecore, Edificj e Provincie : e lodero qualſivoglia 


abbondanza, purchè ella fi confacica alla coſa che 
quivi fi vuol rappreſentare : concioſiachè egli 
avviene che quei che riguardano, nel conſiderar 
le cole, conſuman ivi più tempo, e I abbondanza 
e ricchezza del Pittore acquiſta grazia. Ma io vor- 


rei che queſta abbondanza fuſſe adorna, e preſtaſ- 


le di ſe una certa varietz grave e moderata, medi- 
ante la dignità e la riverenza. To non lodo quei 
Pic tori i quali per parer copioſi, e perchè non 
voglion che nelle coſe loro rimanga punto di 
vuoto; non vanno dietro a componimento al- 
cuno, ma ſeminano ogni coſa ſcioccamente e con- 
fuſe mente, per il che l' iſtoria non rappreſenta 
quei ch' ella intendeva, ma par che tumultui: e 


forie che per la dignita dell' iſtoria fi avra da im- 


parar principalmente la Solitudine, imperocche 
fcc ome in un Prencipe il parlar poco arreca maeſtaà 


purchè s' intendano i ſenſi delle parole & i co- 


mandamenti; cosi in una iſtoria un ragionevol nu- 
mero di corpi arreca digniti, e la varietà arre- 
ca grazia. I' ò in odio nella iſtoria la ſolitudine, 
nientedimeno non lodo anco abbondanza che diſ- 
convenga alla dignita, Anzi lodo grandemente 
quel che io veggo eſſere ſtato oſſervato da” Poeti 
tragici e da comici, che rappreſentano con manco 
numero di perſone la favola loro. E veramente 
ſecondo il giudicio mio non biſognerà riempire 
un iſtoria di tante varietà di coſe, che ella non 
poſſa degnamente eſſer compoſta di nove o dieci 


uomini. Siccome io gindico che a queſto fi ap- 


partenga quel Detto di Varrone, il quale volendo 
{chifar nel convitare il tumulto, non invitava 
mai più che nove. Ma eſſendo in qualunque 

7 | iſtoria, 
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delight. The firſt thing that delights us in a piece 
of Hiſtory, is the number and variety of the ob- 
jects: for as in Meats and Muſic what is new and 
exuberant always pleaſes, as perhaps from other 
cauſes, ſo particularly becauſe it differs from what 
we have been conſtantly uſed to; ſo the mind 
takes a pleaſure in all other kinds of variety and 


abundance: and for this reaſon in Painting alſo a 


variety of figures and of colours is grateful. That 


_ Hiſtory may be ſaid to be as copious as polhble, in 


which we have a mixture in their proper places, ot 
old menand young boys, matrons,virgins, children, 
domeſticanimals, dogs, poultry, horſes, cattel, build- 
ings and proſpects; and indeed I am pleaſed with 
all manner of abundance that will ſuit the ſub- 
ject repreſen: ed : for this detains the eye of the 
beholder, and obiiges him to admire the richneſs 
of the Painter's fancy. But then I wou'd have 


this abundance ſet off by varicty, and preſerve at 
the {ame time a due moderation and dignity. 1 


cannot commend thoſe Painters who in order to 


appear copious, and becauſe they wou'd have no 


part of their work left vacant, neglect all man- 
ner of compolition, and crowd in their figures 
confuſedly and without any meaning, ſo that 


the whole does not ſeem a regular Story, but a 


mixed Tumult. Perhaps indeed one rhat prin- 


cipally conſults dignity in his Hiſtory, ſhou'd ad- 
here to more ſolit ude; for as in a Prince fewneſs 
of words adds majeſty, provided his meaning and 


commands are ſufficiently underſtood; fo in a 


Hiſtory, a competent number of figures gives the 
greater dignity, and the variety of them pleaſure. 
1hate a ſolitude in à piece of Hiſtory, but at the 
ſame time I do not recommend ſuch an abun- 


dance as is unſuitable to the dignity of the ſub- 
ject. I am more pleaſed with what I find obſer- 
ved by the Poets both tragic and comic who repre- 
ſent their fable with as few perſons as may be. 


In my opinion there is no ſtory ſo full of varie- 
ty, but what may be decently acted by nine or 


ten perſons; and herein I am of Yarro's mind, 
who to avoid tumult in his feaſts, wou'd never 
allow of more than nine Gueſts. But as Variety 
is pleaſing in any ſtory, a Picture is more parti- 
cularly ſo when the poſitions and attitudes of 


the ſeveral figures are very different one from 
the other. Thus let ſome ſtand full facing you, 


with their hands up and their fingers tranſparent, 
reſting their bodies upon one foor, others with 
their faces in profile, their arms hanging down, 
and their feet cloſe ; and each with its particu- 
lar flexions and attitude: let ſome be ſitting, or 

| kneeling 
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iſtoria, gioconda la varieti z quella pittura nondt- 
meno © grata a tutti, nella quale le poſiture e le 
artirudini de corpi ſono fra loro molto differenti, 
Stieno adunque alcuni tutti in faccia, con le 
mani alte, e con le dita riſplendenti, poſati ſo— 
pra uno de' piedi: altri ſtiend con la faccia in 
profilo, e con le braccia a baſſo, e con pied! pari, 
e ciaſcuno abbia da per ſe i fuoi piegamenti e 
le ſue attitudini : altri ſtiano a ſedere o inginoc- 
chioni, o quaſi a giacere, ſieno alcuni ignudi, ſe 
cio & conveniente : alcuni altri, per il meſcola- 
mento dell' una e dell' altra arte, vi ſiano parte 


ignudi e parte veſtiti: ma abbiali ſempre cura 


* oneſta & alla riverenza : concioſlache le 


parti vergognoſe del corpo, e le altre ſimili che 


anno poco del grazioſo cuopranſi o con pan- 
ni, o con frondi, overo con le mani. Apelle 
dipingeva ſolamente quella parte della faccia 
di Antigono, dalla quale non 1 il di- 
fetto dell' occhio. Et Omero quando delta 
Uliſſe nel naufragio dal ſonno, per non fare 
che egli andaſſe ignudo per la ſelva dietro alla 
voce delle donne, fi legge che diedeli una 
delle fronde degli arbori, acciocchè ſe ne copriſſe 


le vergogne. Raccontano che Pericle aveva un 


capo lungo e brutto, e pero da' Pittori e da gh 
Scultori non fu fatto mai a capo ſcoperto, come 
gli altri, ma ſempre con la celata in teſta. Oltre 
di queſto, Plutarco racconta che 1 pittori antichi 
uſavano nel dipingere i Re, ſe aveano difetto al- 
cuno quanto alla forma loro, non far che pa- 


reſſe che eſſi lo aveſſino laſciato in dietro, ma 


ſalvata la ſomiglianza, lo emendavano quanto piu 
potevano. Queſta modeſtia e queſta riverenza 
deſidero io che in tutta la Iſtoria ſi oſſervi, ac- 


ciocchè le coſe oſcene o ſi laſſino da parte, o ſi 


emendino. Finalmente, come io dil, penſo 
che ſia da affaticarſi che in neſſuna immagine 11 
vegga il medeſimo geſto, o la medeſima attitu- 


dine. Fara oltre di queſto la Iſtoria tare gli 


ſpettatori con gli animi attenti, quando quegli 
vomini che vi ſaranno quieti, rappreſentera no 
grandiſimamente i i moti de gli animi loro: 5 
rocche avviene della Natura (della quale non 11 
trova cola alcuna che ſia piu artrattiva, ne che 
di tiri piu delle coſe ſimili) che noi piangiamo con 
chi piange, rid iamo con chi ride, e ci condoglia- 
mo con chi ſi rammarica. Ma queſti moti dell 
animo ſi conoſcono medianti i moti del corpo : 


umperocche veggiamo ne' malinconici, perche 


{ono afflitti da i penſieri, e ſtracchi della infer- 
mita, come ſono per modo di dire aggecchiti 


tutti i ſenſi e forze loro, e come ſi fanno lenti 
Imperoc- 


con le membra pallide, quaſi cadenti. 
chè 


out of the wood to follow che women's 
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kneeling, or lying down; let others be naked if 
it be proper; others, in order to ſhew both arts, 
partly naked and partly cloathed ; but let mo- 
deity and decency be always preſerved, and let 
the ſhameful paris of the boch, and thoſe which 
are diſpleaſing to the Sight, be covered either 
with Cloaths or with Leaves, or with the Hand, 
Apelles drew only that Part * Ant, gonus's Face, 


in which the Defect in his Eye could not be ſeen; ; 


and Homer, when he raiſes the Shipwrecked 
Ulyſſes out of his ſleep, that he may not £0 naked 
voices, 

gives him the bough of a tree to hide his nuditi 129 
We read that Pericles had a long ill- ſhapen heed; 
for which reaſon he was never drawn or carved 
with his head bare like others, but always with 
his helmet on. Thus Platarch tells us that the 


Ancient Painters in drawing King, if they had. 


any defect in their perſons, uſed rot entir- ly 
to leave it out, but preſerving the re lo emblance 
to amend it as mach 15 they cou'd. This mo- 
deſty and reverence 1 wou'd recommend to be 
oblerved in all pieces of Hiſtory, and that 
whatever is diſagreable may either be quite o- 
mitted, or as much as poſſible concealed. Laft- 
ly, as I have already hinted, I wou'd have no 
two figures in the ſame aYon or attitude, 


Moreove r the Story will have the greater effect 


upon the minds of the beholders, if thoſe fi- 
gures which are not immediately concerned in 
the action, give ſtrong indications of the mo- 
tions of their minds: "for we are ſo formed hy 
Nature, which always moſt violently carries a- 


way whatſoever bears its own reſemblance, that 


we lament with thoſe that lament, laugh with 


thoſe that laugh, and grieve with thoſe that 
grieve, 
by means of the motions of the body. Thus 


Theſe motions of the mind are known 


we fee that the melancholy, being afflicted in 
their thoughts and waſted by their infirmity, 
look as if they were entirely deprived of all 


their ſenſes and ftrength, their countenance pale, 


their limbs feeble and hardly able ro ſupport 
their own weight, Thoſe that grieve have their 
forehead depreſſed, their hea ds ſunk, and all 
their other members ſeem fatigued and ſpirit- 
leſs. The angry, having their minds enflamed 
with paſſion, have their faces and eyes ſwelled 
and red, and the motion of all their limbs, by 
the fury which actuates them, is made ſwift and 
fierce. When we are pleaſed and merry, our 
motions are free and graceful, and our attitudes 
eaſy, Euphranor is highly praiſed for having 


drawn the countenance of Paris with lo much 
art, 
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che coloro che {i rammaricano anno veramente 


la fronte baſſa, il capo languido, e tutte le altre 
membra che finalmente come flracche & abban- 
donate ſe ne caſcano. Ma gli ſtzzoſi, perche gli 
animi loro s' accendono per la ſtizza, e la faccia e 
gli occhi fi gonfiano, e diventano roſſi, ne' mot! 
di tutte le membra mediante il furore della ſtiz- 
za, ſono velociſſimi e fieri. Ma quando noi fia- 
mo lieti & allegri, allora abbiamo i moti ſciolti 
e grati per via d' alcune attitudini. Fu lodato 
Eufranore, perchè dipinſe talmente il Volto di 
Paride; che facilmente ſi potea riconoſcere 
e Giudice delle Dee, & innamorato di Ele- 
na, & inſieme amazzatore di Achille. Mara- 
viglioſa lode è ancora quella di Demone pittore, 
che nelle {ue tavole poteaſi riconeſcere eſſervi 


I'Iracondo, l'Ingiuſto, IIncoſtante, & inſieme 
ancora l' Eſorabile, il Clemente il Miſericordioſo 
i] Glorioſo, PUmile, & il Feroce. Ma infra gli 
altri raccontano che Ariſtide Tebano, paz ad 


Apelle, eſpreſſe grandemente queſti moti dell 


* 


animo, i quali è coſa certa che noi ancora po- 


tremo molto ben fare quando noi porremo in 


queſta coſa quello ſtudio e quella diligenza che vi 
1 conviene. Biſogna adunque che il pittor ſap- 


S : O . * þ * 0 
pia eccellentemente le attitudini & i moti del 


corpo, i quali io giudico che ſi abbiano a cavare 


dal naturale con infinita diligenza: imperocchè 


la coſa è difficiliffima mediant gl' infiniti moti 
dell' animo, per li quali ſi variano ancora 1 moti 


del corpo. Oltre di queſto chi crederia, ſe non 
chi ne a fatto eſperienza, che difficiliſſimo è quan- 


do tu vorrai dipingere un viſoche rida, ſchifar quel 
che lo fara piuttoſto piangere che ridere? Oltre 


di queſto chi ſara quello che poſſa ſenza gran- 
diihmo ſtudio e diligenza eſprimere i Volti, ne“ 


quali e la bocca & il mento e gli occhj e le 
guance e la fronte e le ciglia ſi confrontino e 
uniſcano inſieme al pianto & al riſo? E perao 
biſogna diligentiſſimamente andarle ritrovando 


dal naturale, & imitar ſempre le coſe piu 


pronte. E principalmente ſi debbono dipingere 


quelle coſe le quali laſciano a gli animi più da 


penſare, che quelle che ſi veggon da gli occhj. 
Ma raccontiamo alcune coſe che abbiamo fabbri- 
cate co'l noſtro ingegno quanto alle attitudini, 


e parte ancora imparate da eſſa Natura. La 


prima coſa io credo ch' ei biſogni che tutti i 
corpi infra di loro ſi movano con una certa gra- 
zla e convenienza verſo quella coſa della quale 
i tratta. Oltre di cio mi piace che nella 
iſtoria ſia qualcuno che avvertiſca gli ſpettatori, 
chiamandogli con la mano a vedere quelle coſe 
che quivi ſi fanno: overo, volendoſi che quel 

neg0210 
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art, that you might perceive in it at once the 


Judge of the Goddeſſes, the Lover of Helen, and 


the murderer of Achilles. Demo the Painter was 
alſo famous for the expreſſion of the paſſions, ſo 
that in his pictures it was eaſy to diſtinguiſh the 
angry, the unjuſt, the inconſtant, the exorable, 
the clement, the merciful, the vain-glorious, the 
humble, the proud. So too 4riſtides the Theban 
was almoſt equal to Apelles for expreſſing theſe 
motions of the mind; in which I mylelf, when 
I have applied myſelf to it with proper induſtry 


and ſtudy, have had ſome ſucceſs. The Painter 
therefore mult be perfectly well acquainted with 
the difterent attitudes and motions of the body, 


which he mult learn from nature by very great 


application; for it is a work of extreme diffi- 
culty to vary the motions of the body, according 


5 5 Ing 
to the almoſt infinite motions of the mind. 


Beſides, who that has not tried the experiment 


wou'd imagine, that it is « very hard matter, 
when you are trying to draw a face laughing, to 
avoid making it ſeem rather to weep? and in- 


deed, how is it pothvle, without very great ſtudy 


and application, to repreſent a countenance, in 
which every feature, mouth, chin, eyes, cheeks, 


forehead and eyebrows ſhall all unite joyntly to 
_ repreſent either grief or joy? For this reaſon 


we mult diligently trace out every thing from 
nature herſelf, ſtill imitating that which is 
plaineſt, and eſpecially we ſhou'd repreſent ſuch 


things as afford more for the mind to imagine, 


than the eye can perceive. It may not be amiſs 
here to mention ſome things relating to the 
action, which I have partly invented myſelf, and 
partly learnt from the ſtudy of nature. The 
firſt is, that Jam for having all the figures ſeem 
to move with a certain beautiful agreement to- 
wards the main ſubject of the action. I would 
licewiſe have ſome one figure that may ſeem to 
addreſs itſelf to the ſpectators of the action, ei- 
ther beckoning them to come and ſee what is 
doing; or, as if deſirous that the matter ſhou'd 
be ſecret, with a threatning aſpect, or a frighted 
countenance driving you back, or giving you to 
underſtand that there is ſome great danger near, 


or ſomething ſtrange and wonderful; or elſe 


inviting you by this geſture to laugh with him, 
or perhaps to mourn, In a word, every thing 
that the figures do among each other, or with 
relation to the beholders, ſhould help to carry 
on and repreſent the main ſtory. Timanthes 
the Cyprian is famous for a piece of art in the 
picture of the ſtory of Iphigenia, by which he 
overcame Colotes ; wherein having drawn Calchas 

ſorrow- 
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negozio ſia ſegreto, minacci con volto crudele e 
con occhj ſpaventoſi che tu non ti accoſti la, o ti 
dimoſtri quivi effere qualche gran pericolo, © 
qualche coſa meraviglioſu: o che co' ſuoi geſti 
t' inviti a ridere ſeco, o forle a piangere. Final- 
mente egli è di neceſlità che tutte quelle coſe 
ch? eſſi fanno infra di loro, e con coloro ancora 
che le guardano, concorrano a fare o a dimoſtrare 
la iſtoria.' E lodato Timante di Cipro in quella 
Tavola, nella quale ei vinſe Colloteico, perche a- 


vendo fatto Calcante melanconico, fece più me- 


lanconico Uliſſe, e perchè per dipingere Menelao 
addoloratiſſimo, egli vi aveva poſto tutto &in- 
gegno, e conſumata tutta Þ arte ſua, avendo 
conſumati tutti gli affetti, non trovando modo 


da poter dipingere il viſo dello addoloratithmo 
padre, involſe il capo di quello in un panno, 


per laſciare in lui più di quel che fe gli poteſſe 
diſcernere nel viſo, del dolore che avea nell' a- 
nimo. Lodaſi la nave in Roma, nella quale G1- 


diante il compagno che camminava ſopra le 
onde del mare, che cia ſcuno da per ſe dava par- 
ticolare indizio del turbato animo ſuo, e con le 
attitudini del corpo ancor tali ciaſcuno rappre- 
ſenta variamente lo ſpavento che eth anno. Ma 


ne ſono ancora de gli altri che ſono de' corpi : 


Imperocchè ſi dice che 1 corpi ſi movono in molti 
modi, cioè quando cre ſcono, o quando {cemano, 


overo quando eſſendo ſani; caſcano in infermita, 


quando ancor ſi mutano di luogo e per ſi mili 
altri caſi, ſi dice che ſi movono i corpi; Ma noi 


eſprimere gl: affetti de gli animi, laſciate tutte 
le altre diſpute da parte, tratteremo ſolo di quel 


Tutte le coſe che ſi mo- 
vono di luogo, anno ſette viaggi da moverſi, im- 
perocchè o elle ſi movono allo in ſu, o allo in 
vin, o verſo la deſtra, o verſo la ſiniſtra, o diſ- 
coſtandoſi, o avvicinandoſi a noi, & il ſettimo 
viaggio è quando elle fi movono girando attorno. 
Tutti queſti moti adunque deſidero io che ſieno 
nella pittura. Sianvi alcuni corpi che vengano 
verſo noi, alcuni altri ſe ne diſcoſtino, alcuni va- 
dano deſtra, altri a ſiniſtra. In oltre ſi moſtri- 
no alcune parti di eſſi corpi incontro chi le ri- 

VOI. III. guarda, 


otto, noſtro pittore Toſcano eſpreſſe talmente 
gli undici ſpaventati e ſtupefatti diſcepoli, me- 


& conveniente trapaſſar via brevemente tutto 
queſto luogo de Moti: imperocchè de i moti ne 
ſono alcuni dell' animo, i quali da i Dotti ſon 
chiamati Paſſioni, come & l' Ira, il Dolore, l' Al- 
legrezza, il Timore, il Deſiderio, e ſimili: ve 


o quando dalle infermita ritornano alla ſanità; 


Pittori che mediante 1 moti de' membri vogliamo 


moto che noi diremo che ſi ſia fatto quando ft 
ſarà mutato il luogo. 
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ſorrowful Uhſſes yet more ſo, and exhauſted all 
his skill in repreſenting Menelaus's uffiction; be- 
ing not able to carry his expreſſion of that paſ- 
lion any further, or to deteribe zuſtly che coun— 
tenance of the wretched father: he cover'd his 
head with a veil, that the beholder might have 
room to form the image of his grief in his own 
mind, ſtronger than the pencil cou'd repreſent 
it. The ſhip at Rowe is alſo highly praiſed, in 
which our Tuſcan Painter Giotto has fo finely ex- 


preſſed the eleven diſciples trightned and amazed 


at their companion's walliing upon the ſea, that 
each gives ſome peculiar mark of the terror of 
his mind and of his particular thoughts by a dit- 
ferent attitude of bodv. But it may be conve- 


nient to handle briefly this whole topic of mo- 


tions. Motions are either of the mind, which 
the learned call AﬀeCtions, as anger, grief, joy, 
fear, delire, and the like ; or elſe of the Body. 
Bodies are ſaid to be moved in varicus manners; 
as when they grow, or when they decreaſe, or 
when they fall from health into any infirmity, 
or again from any infirmity return to health; ſo 


alſo when they change their place, and upon all 


ſuch other occaſions Bodies are {aid to be moved. 
But we Painters who endeavour to expreſs the 
affections of the mind by the motions of the 
members, paſſing over all other diſpures, muſt 


only conſider that motion which is f id to be 
made when the body changes its ſituation, 


All 
things that change their place have ſeven diffe- 
rent ways of moving; for they move either up- 


wards or downwards, to the right hand or to the 


lefr, nearer to us or farther from us, and the 
ſeventh way is wheeling round in a circle, All 


theſe motions therefore I wou'd have in a Pic- 


ture, Let ſome bodies approach towards us, o- 
thers remove farther off, ſome be going to the 
right hand, others to the left. So again, let 
{ome particular parts of the bodies themſelves 
exactly front us, others be turned from us, ſome 
be railed upwards, others depreſſed downwards. 


But as in repreſenting thele motions, truth and 


probability is ſometimes tranſgreſſed; I will 
here ſet down {ome obſervations relating to the 
ſituation and motion of the members which I 
have borrowed from nature, in order to ſhew 
with how much moderation we ovght to make 
uſe of theſe motions. I have obſerved in man, 
that in all his attitudes he brings his whole bod 
under his head, as the moſt weighty of all the 
members. Thus if he reſts his whole body upon 
one foot, that foot like the baſe of a Column, is 
always perpendicularly under his head ; and for 
K the 


LIS So II. 


guarda, alcune tornino indietro, alcune f alzino 
alcune ſi abbaſſino. Ma perche nel diſegnar 
queſti moti fi paſſa alcuna volta la regola e or- 
dine; mi piace in queſto luogo raccontare al- 
cune coſe del ſito e de' moti delle Membra, che 
d cavate dal Naturale, acciocche ſi vegga mani- 
feſto con che modeſtia ci abbiamo a ſervire di 
eſli moti. lo certamente © veduto nell' uomo, 
che in ogni ſua attitudine egli ſottopone tutto 
il corpo al Capo, membro piu di tutti gli altri 
graviſſimo. Se uno fi reggerà con tutto il corpo 


ſopra di un piede ſolo, ſempre eſſo piede, come 
ſe fuſſe baſe della colonna, viene a piombo ſotto 


al capo: e quaſi ſempre il Volto di colui che ſta 
ſopra un piè, guarda in quella Parte verſo la 
quale & a diritto il piede. Ma i movimenti del 
capo ò avvertito che mai non ſono a gran pena 
tali verſo una delle parti, che egli non abbia ſem- 


pre ſotto di ſe alcune parti del reſto del cor po, 
dalle quali ſia retto il gran peſo, overo ch' ei 
non diſtenda verſo l'altra parte qualche altro 


membro a guiſa di una parte della bilancia che 
lo contrapeſi: Imperocche noi veggiamo il me- 


deſimo quando qualcuno, diſteſa la mano, ſoſ- 


tiene qualche peſo, che con l'altro piede, co- 


mechè ſia fermo il fuſo della bilancia; ſi ferma 
allo incontro con tutta l' altra parte del 


corpo per contrapeſar il pelo. I' © avertito 


che il capo di uno che ſta ritto in piede, 


non ſi volta mai pid in ſu, che per quanto 
ei vegga con gli occhj il mezzo del cielo, ne 


fi volge anco mai in alcun de' lati, pid che quan- 
to il mento gli battera ſopra le oſſa delle ſpalle. 

Et in quella parte del corpo che noi ne cin- 
ghiamo, non ſi volgiamo mai tanto; che la ſpal- 
la venga per diritta linea ſopra il bellico. I mo- 


ti delle gambe e delle braccia ſono alquanto piu 
liberi, purchè non impediſcano le altre oneſte 
arti del corpo. Et in queſte © conſiderato nel- 


la Natura che le mani per lo più non ſi alzano 
ſopra il capo, ne il gomito ſopra le ſpalle, ne ſi 


alza il piede ſopra il ginocchio, nè il piede ſi al- 
lontana mai dal piede ſe non per lo ſpazio di 
un piede. O veduto in oltre che ſe noi alzere- 
mo alcuna delle mani, che tutte le altre parti 
di quel lato inſino al piede, van ſeguitando quel 
moto, talche ſino al calcagno di quel piede fi 
rileva dal pavimento, mediante il moto di eſſo 
braccio. Sono infinite coſe ſimili a queſte, le 
quali avvertira il diligente Maeſtro e forſe quel- 
le che © racconte inſino a qui, ſono cos! manifeſte 
inſino ad ora; che poſſono parere ſuperflue : ma 
non le © laſciate indietro, perche 6 viſto molti 
errare in queſte cole grandemente. Le attitudi- 

ni 


likewiſe obſerved, that the head of a man that 


as to bring our ſhoulder perpendicular above our 


not hinder them : for thus I have obſerved from 


ly is one foot removed from the other farther 


all the other parts of that fide, quite down to 
the foot, follow that motion ſo that the very 
heel of the foot is ſomewhat raiſed from the 


have here taken notice of were before ſo plain 
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the moſt part the face of a man that is ſtanding 
upon one foot, looks that way to which that 
foot points. I have alſo obſerved as to the mo- 
tions of the head itſelf, that it ſcarce ever leans 
ſo far to one fide, as not to have ſome parts 
of the body under it to ſupport its weight ; or 
elſe that ſome other member is extended to the 
oppolite ſide, in order to counterpoiſe and ba- 
lance the weight, So alſo when a man holds 
any weight with one hand extended, we ſee 
that he brings the reſt of his body to counters 
poiſe the weight, upon the oppolite foot, which 
ſtands fixed like the axis of a balance. I have 


is upon his feet, is never turned further up- 
wards, than for his eyes to ſee the middle of 
the heavens; nor more to one ſide, than for his 
chin to touch his ſhoulder bone; and as to our 
waſte, we very rarely twiſt our body ſo much, 


navel. The motions of the legs and arms are 
ſomewhat freer, if other parts of the body do 


nature, that the hands are ſeldom raiſed higher 
than the head, nor the elbow above the ſhoulder, 
nor the foot higher than the knee, nor general - 


than the length of one of thoſe feet. I have alſo 
taken notice that if we lift one hand up on higb, 


ground by the motion of that one arm. There 
are infinite things of this nature which the ſtu- 
dious Artiſt will obſerve; and perhaps what I 


of themſelves, that they may ſeem ſuperfluous: 
but I wou'd not omit them, becauſe even in 
theſe particulars I have known ſome maſters 
commit very groſs errors. They are fond of at- 
titudes and motions too much forced, and will 
ſhew both the breaſt and the ſmall of the back 
at once in the ſame figure; which as it is im- 
poſſible in nature, 1s alſo offenſive to the ſight. 
But theſe men fancying that their figures appear 
the more lively, the more the attitudes of their 
members are forced, deſpiſing all the dignity of 
their ſubject, are fure to throw in all the extra- 
vagant diſtortions of prize-fighters ; whereby 
their works are not only void of all grace and 
beauty, but ſtand as a proof of the over-boyling 
genius of the Painter. The Attitudes in a Pic- 
ture ought to be ſweet and pleaſing, and agreea- 
ble to the ſubject repreſented. In a Virgin let 
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ni e moti troppo sforzati eſprimono e moſtrano 
in una medeſima immagine, che il petto e le reni 
{i veggono in una ſola veduta, il che eſſendo im- 
poſſibile a farſi, e ancora inconvenientiſſimo a 
vederſi. Ma perche quell tali ſenton che quel - 
le immagini pajono maggiormente piu vive, 
quanto più fanno Sforzate attitudini di membra ; 
pero ſprezzata ogni dignita della pittura, vanno 
imitando in ciò i moti de' giocolatori. Laonde 
non ſolo le opere loro ſono ignude, e ſenza gra- 
zia o leggiadria alcuna, ma eſprimono ancor trop- 
po ardente I ingegno del pittore. Debbe la 
pittura aver moti ſoavi e grati, e convenienti a 
quel ch' ella vuole rappreſentare. Appariſca 
nelle fanciulle il moto e I abitudine venerabile, 
Fornamento leggiadro e ſemplice, condecente all 
età: la Poſitura ſua abbia piuttoſto del dolce e 


del quieto, che dello atto alla agitazione; ancor- 


che ad Omero, dietro al quale ando Zeuſi, 
piaceſſe ancor nelle femmine una bellezza ga- 
gliardiſſima. Appariſcano ne' giovanetti i moti 


piu leggieri e più giocondi, che dian ſegno d' ani- 


mo e di forze valoroſe. Appariſcano ne gli uo- 
mini 1 moti piu fermi e le attitudini belle, atte 
ad un veloce menar di braccia. Ne' vecchj fi 
veggano tutt' i mot! tardi, e ſiano eſſe attitudini 
ſtracche, tal che non ſolo ſi reggano ſopra amen- 
due i piedi, ma ſi appoggino a qualche coſa con 


le mani: e finalmente riferiſcanſi ſecondo la di- 


gnita di ciaſcuno, tutt' 1 moti del corpo a quegl: 
affetti dell' animo che tu vorrai reppreſentare. 
Dipoi finalmente egli & di neceſlita che le ſigni- 


flcazioni delle grandiſſime paſſioni de gli animi 
appariſcano e ſi eſprimano grandiſſimamente in 
eſſi corpi. E queſta regola de' moti e delle atti- 


tudini è molto comune in qual ſi voglia ſorte 
di animali: concioſiachè non ſta bene che un 


Bue che ſerve ad arare, faccia le medeſime attitu- 


dini che il generoſo Cavallo di Aleſſandro, Buce- 


falo: ma quella tanto celebrata figliuola d' Inaco, 


che fu convertita in Vacca, dipingeremo forſe 


noi convenevolmente com' ella corra con la teſta 
Baſti 


alta, co' piedi alzati e con la coda torta. 
avere ſcorſe queſte coſe brevemente de' moti de 


gli animali. Ma perchè io penſo che tutti queſti 


moti, de quali abbiamo parlato, ſiano ancor 
neceſſarj alle coſe inanimate nella pittura, penſo 
ancora che ſia bene trattare in che modo eſſe ſi 
muovano. Imperocche i moti e de' capegli e 
delle chiome, e de' rami e delle frondi e delle 
veſti, eſpreſſi nella pittura; dilettano. Io certa- 


mente deſidero che i capegli rappreſentino tutti 


ſette quei mori che © raceonti: imperocchè av- 
volganſi in giro, facendo un modo, ſparganſi in 
ö aria 


preſſions in the members of the body. 
deed theſe Rules for motions and attitudes are 
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the poſture and countenance be venerable, her 
ornaments neat and ſimple, ſuited to her age: 
let her attitude be rather mild and quiet, than 
lively ; tho' Homer whom Zeuxis followed, 
was pleaſed with a robuſt beauty even in 
women. In a young man let the motions 
be lighter and gayer, and give tokens of a 
brisk mind and vigorous ſtrength. In grown 
men let the action be firmer, and the attitude 
more graceful, and let them appear as if they 
were ready for immediate fight. In old men 
let every motion appear flow, let their very at- 


titude be weak, and let them not only ſupport 


themſelves upon both feet but alſo lean upon 
ſomething with their hands: and in a word, ac- 
cording to every perſon's dignity let all the mo- 
tions of his body be expreſſive of the affections 


of his mind which you wou'd repreſent. Laſtly 
it is neceſſary that the more violent paſſions of 


the mind ſhou'd be repreſented by ſtronger ex- 
And in- 


common with regard to all ſorts of animals: for 
it wou'd be by no means proper to give an Ox 


that draws the plough, the ſame attitudes as 


Alexander's generous horſe Bucephalus. Indeed 


as for Inachus's famous daughter, who was turned 
into a Cow, it might not perhaps be amiſs to draw 
her running with her head aloft, her feet high 


raiſed up, and her tail twiſted. This ſhort hint 


may ſuffice as to the mot ions of Animals. But 
as all thoſe Motions of which we have ſpoken, 


ſeem neceſſary in Painting even to inanimate 


things; it may be proper here, to ſhew in what 


manner they alſo are moved: for the motions 


of men's hair, of the manes of beaſts, of boughs, 
of leaves, of the cloaths, when well expreſſed 
in a picture, give great delight, I wou'd indeed 


have the hair perform all thoſe feven motions 
which I have before enumerated; for it turns ſome- 
times circularly, when it forms a knot ; it ſome- 
times flows abroad in the air, imitating a flame; 
ſometimes it creeps downwards beneath che other, 
hair, ſometimes 1s raiſed upwards, to different 
ſides. There are the like flexions in the boughs 
of trees, which are ſometimes turned with their 
hollow ſides upwards, ſometimes bent inwards, 
ſometimes twilted like a rope. The fame hap- 
pens in the plaits of cloaths ; wherein as from 
one trunk of a tree ariſe a number of boughs 
on different ſides, ſo from one plait man 
other folds are propagated like branches from it; 
and in theſe we find all thole motions, fo that 
there is hardly any one fold, in which they do 
| not 
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aria imitando le fiamme, vadano or ſerpegiando 
ſotto altri capelli, or fi rilevino inverſo altra par- 
te e fi avvolgano a guiſa di fune. E queſto me- 
deſimo accaggia nelle pieghe de' panni, che ſiccome 
da un troncone d' un albero naſcono in diverſe 
parti molti rami, cos da una piega naſcano mol- 
te pieghe, & in queſte medeſimamente ſi veggano 
tute 1 moti, tal che non vi ſia alcuna piega di 
panno nella quale non ſi ritrovino quaſi tutti i 
detti moti : Ma ſieno queſti, il che io avvertiſco 
{peſſo, moderati e dolci, e moſtrino piuttoſto 
vezzo di grazia, che maraviglia fatica, Or poi- 
che noi vogliamo che i panni ſieno atti a' moti, 


& eſſendo 1 panni di lor natura gravi che con- 


tinuamente caſcando piombano à terra, e per- 
. .. * 29 
cid sfuggono ogni piegamento; bene percio ſi 


porraà nella pittura la faccia di zeffiro o d au- 


ſtro, che ſoffi tra le nuvole ad una punta della 


iſtoria, dalla quale tutt' i panni vengano ſpinti 


verſo la contraria parte: dalla qual coſa verra 
ancor queſta grazia che in quei lati de' corpi 


che ſaranno battuti dal vento, perchè 1 panni ſi 


accoſteranno per il vento a' corpi, eſſi corpi ap- 
pariranno quaſi ignudi ſotto il velamento del 
panno: e dalle altre parti i Panni agitati dal 


vento faranno pieghe ondeggianti nell' aria bel- 
liſübme. Ma in queſto battimento del vento bi- 
ſogna guardarſi che neſſun moto di alcun pan- 


no venga contro al vento, e che le pieghe non 


ſieno troppo taglienti nè troppo rotte. Queſte 


coſe adunque che fi ſon dette de! moti de gli a- 


nimali, e delle coſe inanimate, ſi debbono gran- 


demente oſſervar da pittori, e metterſi tutte 


| Paltre coſe ancora diligentemente ad eſecuzione, 
che { ſon dette di ſopra del componimento 
delle ſuperficie de? membri e de' corpi. Sicche 


noi abbiamo determinate due parti della Pittura, 


il Diſegno, & il Componimento. Reſta va trat- 
tare de' rice vimenti de lumi. Ne' primi prin- 
cipj ſi dimoſtro a baſtanza che forza abbiano i 


lumi in variare 1 color : perciocchè ſtando fermi 
i generi de' colori, noi inſegnammo in che modo 
eſſi parevano or più chiari, ed ora più ſcuri, ſe- 
condo Þ applicamento de' lumi o delle ombre, e 
che il bianco & il nero erano quei colori medi- 
anti i quali noi nella pittura eſprimiamo i lumi 
e le ombre: e che gli altri colori ſono da eſſere 
ſtimati per la materia, con cui ſi aggiungano le 
alterazioni de' lumi, e dell' ombre. Adunque, 
laſciate le altre coſe addietro, dobbiamo dichia- 
rare in che modo il pittore ſi à da ſervire del 
bianco e del nero. Maravigliaronſi 1 pittori an- 
tichi che Polignoto & Timante ſi ſerviſſino ſolo 
di quattro colori, e che Aglaofonte ſi dilettaſſe 
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not all appear. But I again repeat it, let all 
motions whatſoever be moderate, and gentle, 
and be rather form'd to pleaſe, than to ſtrike 
with admiration. Moreover as we wou'd have 
even cloaths affected with motions, tho' in their 
own nature they are heavy and inclined to hang 
down perpendicular, abhorring all manner of 
flexion; for this reaſon it may not be amiſs 
to place in one corner of the picture the face of 
a Zephyr or an Auſter blowing towards one parti- 


cular part of the piece, from whence all the 
cloaths may be driven towards the contrary ide : 


from which too this other beauty may be deri- 
ved, that the ſides of the bodies which are beaten 
by the wind, having their cloaths preſs'd cloſe 
to them by the force of the wind, may ſeem as 
it were naked and but juſt veiled by the gar- 
ment; while on the other fide the cloaths blown 
out by the ſame force, may be thrown into a 
very beautiful variety of folds. But in this im- 


preſſion of the wind care muſt be taken that 


none of the folds riſe contrary to it, nor be 
too upright or too much broken. Theſe notices 
which we have ſet down concerning the motions 


of Animals and of inanimate things, muſt be care- 


fully obſerved by the Painter, nor muſt he leſs 
diligently execute all the other inſtructions a- 


bore given, for the compoſition of the ſuperficies 


of the members and bodies. And thus we have 
gone thro” two of the parts of Painting, the Out- 


line and the Compoſition. It now remains that 
we ſpeak of the Colouring. In our firſt rudi- 


ments we ſufficiently ſnewed how much power 


the lights have in altering the colours, and that 


tho' the ſpecies of the colour wou'd indeed re- 
main, yet it ſhou'd appear ſometimes darker, 


ſometimes clearer, according to the different ap 


plication of light or ſhade ; as alſo, that white 
and black were the two colours by means where- 
of the Painter expreſſes his light and his ſhade, 
the other colours being only to be looked upon 
as a ground on which he is to ſuperinduce theſe 
alterations. Omitting all other particulars there- 
fore, we are here only to declare in what manner 
the Painter is to make uſe of his white and his 
black. The ancient Painters were ſurprized that 
Polygnotus and Timanthes ſhou'd make uſe only 
of four colours, and Aglaophon delight in but one; 
as if in that great number which they thought 
there was of colours, it was a meanneſs in thoſe 
great Painters to uſe ſo few ; when they imagin- 
ed that a copious Maſter ought to have employed 
the greateſt variety of different colours in his 
performance. It is my opinion indeed that a 

Painter 
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d'un ſol colore, come ſe intanto numero ch' ei 
penſara eſſere de i colori, fuſſe poco che quelli 


ottimi pittori ne aveſſino meſh si pochi in uſo: 


dove gindicano che ad un copioſo mueſtro ſi ap- 
partenga mecter in opera qual ſi voglia moltitu— 
dine di colori. Io veramente affermo che la va- 
rietà e l'abbondanza de' colori arreca molta gra- 
Zia e molta leggiadria alla pittura. Ma vorrei 
che i valenti pittori giudicaſſero che ſi debbe 
porre ogn' induſtria & ogn' arte nel diſporre e 


collocar bene il bianco & il nero, e che in collo- 


car queſti e ben accomodargli, ſi deve por tutto 
Pingegno, e qual ſi voglia eſtrema diligenza: Im- 
erocchè ſiccome l'avvenimento de' Lumi e dell' 


Ombre fa che ſi veda in qual luogo le ſuperſicie ſi 


rilevino, & in quali elle sfondino, e quanto ciaf- 
cuna delle parti declini o ſi pieghi; cos lo acco- 
modar bene del bianco e del nero fa quello ch' era 
attribuito a lode a Nicia pittore Atenieſe, e quel- 
lo che per prima coſa a da deſiderare il maeſtro, 
cioe che le ſue pitture appariſcano di gran rilie vo. 


Dicono che Zeuſi nobiliſſimo & antichiſſimo pit to- 


re fu quaſi il primo che ſeppe tener quelta regola 
de' lumi e delle ombre. Maa gli altri non e at- 
tribuita queſta lode. Io certamente non penſerò 


che neſſuno ſia non che altro, pittore mediocre, 


che non ſappia molto bene qual forza abbia ciaſ- 
cuna ombra e ciaſcun lume in tutte le ſuperfi- 
cie. Loderò quei Volti dipinti, con buona grazia 
de' dotti e de gl ignoranti, i quali comeche di 
rilievo pajano uſcir fuori di eſſe tavole, e per il 
contrario biaſimerò quegli ne' quali non ſi vedra 
forſe punto di arte, ſe non ne Dintorni. Vorrei 


che il componimento, fuſſe ben diſegnato, & ot- 


timamente colorito. Adunque perchè non ſieno 
vituperati, e perchè meritino lode, la prima coſa 
debbono ſegnare diligentiſſimamente 1 lumi e le 
ombre, e debbono conſiderare che in quella ſuper- 
ficie ſopra la quale feriſcono i razzi de' lumi, eſſo 


colore ſia quanto più ſi può chiaro e luminoſo; e 


che in oltre mancando a poco a poco la forza de 
lumi; vi ſi metta a poco a poco il colore alquan- 
to pil ſcuro. Finalmente biſogna avvertire in che 


modo corriſpondano le ombre nella parte contra- 
ria a'lumi, che non ſarà mai ſuperficie di alcun 


corpo, per lumi chiara, che nel medeſimo corpo 
tu non ritrovi la ſuperficie a quella contraria 
coperta e carica di ombre. Ma per quanto 
appartiene all' imitare li lumi coll Bianco, e le 
ombre co'l Nero; io ti avvertiſco che tu pon- 
ga il principale ſtudio in conoſcere quelle ſu- 
perficie che ſon tocche o dal lume o dall' ombra. 
Queſto imparerai tu bene dalla natura e dalle 
coſe ſteſſe: e quando finalmente conoſcerai be. 
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variety and an abundance of colours, adds great 
beauty to a Picture; but I wau'd Cave a maſterl 
Painter think, that all his art and nduſiry is to be 
uſed in learning how to diſpoſe of his black and 
his white, and that the right placing of thoſe 
ſhou'd employ his beſt application ; for as the 
accelhon of light and ſhade, ſhews in what part 
the Superticies riſes, and where it ſinks, and how 
much each part declines or bends ; ſo the right 
placing his white and black, is what muſt obtain 
him the praiſe which was formerly aſcribed to 
Nicias, an Athenian Painter, and which is the chief 
thing a good Painter ſhou'd aim at, namely chat 
his Works ſhou'd have a bold relieve. Zeuxis, a 
molt noble and moſt ancient Painter, is {aid to 
have been in a manner the firſt maſter of the 
doctrine of light and ſhade ; but very few others 
were famous in this particular. For my own 
part I cannot allow him to be but even a mid- 
dling Painter, that is not very well acquainted 
with the power which every light and ſhade has 
upon a Superficie. I can only admire thoſe faces, 
and that too with the conſent both of the skilful 
and the ignorant, whole relieve ſee ms to make 
them come out from the canvas; as on the other 
hand, I cannot help blaming thoſe which ſhew 
no other art, but in the mere Out- line. To 
pleate me a Compoſition mult be both well de- 
ſigned and boldly coloured. In order therefore 
to deſerve praiſe and avoid contempt, ler the 


Painter make light and ſhade his principal ſtudy. 


Let him obſerve that upon that part of the Su- 
perficie where the rays of light fall, the colour 
mult be as bright and ſtrong as poſſible; and as 


the light diminiſhes and ſinks by degrees, the 


ſame colour mult be made darker and darker. 
Laſtly, he muſt take notice in what manner the 


ſhade anſwers to the light on the contrary ſide ; 
becauſe there is no ſuperficie of any Body which 


is brighten'd by light, without the oppolite ſuper- 
ficc of the ſame body being at the {ame time obs 
In order, therefore, for 
imitating the light with your white, and the {hade 
with youre black, I adviſe you to make it your 
principal ſtudy to be thoroughly acquainted with 
the Superficies that are touched either by light 
or ſhade. This you will learn beſt from Nature, 
and from the things themſelves; and when you 
are maſter of this point, you may alter the co- 
lour in the right place within the out line with 
the leaſt white, which you ſhou'd ule as ſpa- 
ringly as poſſible, adding a little black on the con- 
trary ſide immediately at the ſame time: for b 
preſerving this balance, if I may fo call it, of 
white 


L Is uo Il 


niſſimo queſte coſe; Altererai il eolore entro a 
ſuoi dintorni al ſuo luogo, quanto più parca- 
mente potrai con pochiſſimo bianco, e nel luogo 
ſuo contrario aggingnerai parimente in quell' i- 
ſtante un poco di nero. Imperocchè con bilan- 
ciamento, per dir cos, del bianco e del nero, il 
Rilievo appariſce maggiore. Di pot continua gli 
accreſcimenti con la medeſima parſimonia, fino a 
che tu conoſca aver guadagnato tanto che baſti : 
e ti ſari veramente per conoſcer quelto un otti- 
mo gind'ce lo Specchio. E non ſo in che modo le 
coſe: dipinte abbiano una certa grazia nello ſpec- 
chio, pur che elle non abbian difetto. Oltra di 
queſto è cola meraviglioſa, quanto ogni difetto 
nella pittura appariſca piu brutto nello ſpecchio. 
Emend nſi adunque le Cole ritratte dal naturale, 


mediante il giudizio dello ſpecchio. Ma ftami 


qui le ito raccontare alcune cole che © tratte dal- 
la Natura. I' & veramente conſiderato, come le 
ſuperlicie piatie mantengano in ogni luogo di loro 


ſteille un forme il loro colore: ma le tonde e le 
coœ cave varianoi colori, perciocchè dall' una parte 


ſon chars, e dall' altra ſcure, & in un altro luo- 


go manrengono un colore mezzano. E queſta al- 


terazione del colore nelle ſuperficie non piane ar- 


recs di H ulta a' pittori infingardi. Ma fe il di- 


inror 1e2vera bene, come dicemmo, 1 dintorni 
delle ſuperficie, e ſeparerà le ſedi de' lumi, gli 
ſara facile illora il modo e la regola del colorire. 


Imperocchè eg'i a primo andra alterando o col! 


bi:uco o co'l nero quella ſuperficie, ſecondo 
che biſognerà, inſino alla linea della diviſione, 
guaſ come ſparga una rugiada. Dipoi ſpargera, 
per (tir cod, un altra ruggiada oltre alla linea, e 


dopo ui altra oltre a queſta, e dopo quella aggiu- 


gn21:dovene ſopra un altra, gli verra fatto che il 


| Togo del lume {ara illuminato di più chiaro co- 
lore : di poi il medeſimo colore, quaſi come fumo, 


sfumera nelle parti che gli ſono contigue. Ma 
biſogna ricordarſi che neſſuna ſuperticie ſi debbe 


far mai tanto bianca, che tu non poſſa far la me- 
deſima piu candida. Nello eſprimere ancora le 
Veih bianche biſogna ritirarſi molto dalla ultima 


candidezza, imperocche il pittore non Aa coſa al- 
cuna, eccetto il color bianco, con la quale ei poſſa 
imitare gli ultimi ſplendori delle pulitiſſime ſu— 
perſicie. E © trovato ſolamente i! Nero che 


poſſa rappreſentare le ultime tenebre & oſcu · 


rita della notte. E pero nel dipingere le 
veſti bianche biſogna pighare uno de' quattro 
generi de' colori, che ſia aperto e chiaro; e per il 
contrario far lo ſteſſo nel dipingere un panno ne- 
ro, e ſervirſi dello altro eſtremo, perchè non & 
molto lontano dall' ombra; come ſe noi pigliaſ- 
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white and black, you will make your relieve apa 
pear the ſtronger : Then go on with your additi- 
ons with the ſame {paring hand, till you find you 


have accompliſhed your deſign; and this you may 


beſt judge of by means of a Looking Glaſs, And 
indeed I know not how it is, but any thing pain- 
ted has a particular beauty when ſeen in a Look- 
ing-Glaſs, provided it be free from faulrs ; and 


it is wonderful how every defect in a Picture will 


therein ſhew more conſiderable. What therefore 
you have copied after Nature, amend with the 
help of the Looking Glaſs. And here I will beg 
leave to ſet down ſome obſervations which I have 
drawn from nature. We lee that all plain Super- 
ficies maintain the ſame uniform colour all over ; 
but the round and concave vary theirs, being on 
one fide lighr, on the other dark, and in another 
part having a colour partaking of both. This 


Variation of colour in uneven {uperficies, is what 


confounds an unskilful Painter; but if he takes 
care to mark the Out-lines of his Superficie and 
the ſeat of his lights in the manner I have before 
taught, he will find the true colouring no ſuch 
difficult matter: for firſt he will alter the ſu- 
perficies properly as far as the line of ſeparation, 
either with white or black ſparingly as only 
with gentle dew ; then he will in the ſame man- 
ner bedew the other {ide of the line, if I may 
be allow'd the expreſſion, then this again, and 


ſo on by turns, till the light fide is brightened 


with a more tranſparent colour, and the ſame 
colour on the other ſide dies away like ſmoak 


into an eaſy ſhade, But you ſhou'd always re- 


member that no Superficie ſhou'd ever be made 


ſo white, that you cannot make it ſtill brighter: 


even in Painting the whiteſt cloaths you 
ſhou'd abſtain from coming near the ſtrongeſt 
of that colour; becauſe the Painter has no- 


thing but white wherewith to imitate the po- 
liſh of the moſt ſhining Superticie whatſoever, 
as I know of none but black, with which he 


can repreſent the utmoſt ſhade and obſcurity 
of night. For this reaſon when he paints a 


white habit, he ſhou'd rake one of the four 
kinds of colours that are clear and open ; and fo 
again 1n painting any black habit, let him uſe 
another extreme, but not ablolute black, as for 
inſtance the colour of the ſea where it is very 
deep, which is extremely dark. In a word 


this compoſition of black and white has fo 


much power, that when practiſed with art and 
method, it 1s capable of repreſenting in painting 
the Superficie either of gold or of filver, and 
even of the cleareſt glaſs. Thoſe Painters there- 
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ſimo del profondo e negreggiante mare. Final- 
mente à tanta forza queſto componimento del 
bianco e del nero, che fatto con arte e con rego- 
la; dimoſtra in pittura le ſuperficie di oro e di 
argento, e di vetro ſplendiſſime. Sono adunque 


da eſſer grandemente vituperati quei pictori che 


{i ſervono del bianco intemperatamente, e del 
nero ſenza alcuna diligenza : e per queſto vorrei 
che da i pittori fuſſe comperato il color bianco 
più caro che le prezioſiſlime gemme. Sarebbe 
veramente bene che il bianco & il nero ſi faceſſero 
di quelle Perle di Cleopatra che ella inteneriva 
con l' aceto, acciocchè ne diventailer pid avari; 
perchè le opere ſarebbono piu leggiadre, e piu vi- 
cine alla verita: ne fi puo cosi facilmente dire, 
quanto biſogna che {1a la parſimonia & il modo 


nel diſtribuire il bianco & il nero nella pittura. 
Per queſto ſoleva Zeuſi riprendere 1 pittori, per- 


che non ſapevano che coſa fuſſe il Troppo. Men- 
tre ſe ſi debbono perdonare gl: errori ; fon man- 


co da effer ripreſi coloro che troppo profuſamente 
ſi ſervouo del nero, che quelli che troppo intem- 
peramente uſano il bianco. 
mediante Vuſo del dipingere che la Natura a in 
_ odio la ofcurita e Vorrore, e che noi continuamen- 


Abbiamo imparato 


te quanto piu ſappiamo, tanto più rendiamo la 
mano inclinata alla grazia & alla leggiadria : Cov 
naturalmente tutti amiamo le cole chiare & a- 


perte | adunque ci biſogna riſerrar la ftrada da 


quella banda donde la via del peccare è più aper- 


ta. Queſte cole baſtino, che infino a qui ſi ſon 
dette del ſervirſi del bianco e del nero. Ma quan- 

to a' generi de' Colori, biſogna ancora avere una 
certa regola. Seguita adunque che ſi raccontino 
alcune coſe de' generi de Colori. Non, come 
dicea Vitruvio Architetto, racconteremo dove 11 
trovi il buon cinabro, o 1 color: lodatiſſimi, ma 
in che modo gli ſceltiſſimi e ben macinati colori 
s' abbiano a meſcolare, e farne le Meſtiche nella 
pittura. Dicono che Eufranore pittore antico 


ſcriſſe alcune coſe de' colori : ma queſti Scritti 
non ci ſono, Noi che abbiamo ricondotto alla 


luce queſt? Arte: o come deſcritta gia da altri, 


richiamatala dagli Dei infernali; o come non mai 
deſcritta da neſſuno, condottala con lo ingegno 
noſtro inſin qui dal Cielo; proſeguiamo Vordine 
noſtro, come abbiamo fatto fin ora. Io Vorrei 
che i generi e le ſpecie de' colori, per quanto ſi 
oteſſe fare, ſi vedeſſino con una certa grazia e 
leggiadria nella Pittura. Allora vi ſarà la grazia 
quando 1 colori ſaranno preſſo a' colori, poſti con 
una certa eſtrema diligenza. Onde fe tu dipingeſ- 
fi Diana che guidaſſe un ballo, ſaria coſa conve- 
niente veſtir la ninfa che le fuſſe pi appreſſo di 
panni 


White. 


Treatiſe is now loſt. 
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fore are greatly to be condemned, who mnkenſe of 
white immoderately, and of black without judg- 
ment; for which reaſon I cou'd with that the 
Painters were obliged to buy their white at a 
greater price than the moſt coltly Gems, and that 
both white and black were to be wade of thoſe 
Pearls which Cleopatrea diflo:ved in vinegar ; that 
they might be more chary of it: ir wou'd make 
their works more graceful and come nearer to 
truth. It is indeed not eaſy to ſay how moderate 
and parſimonious we ought to be in diſtributing 
white and black upon our Picture. Upon this ac- 
count Zeuxis uſed to reprove the Painters in his 
days, for not knowing when there was enough. 
If any error is to be excuſed, thoſe are leſs fault 

who are over profuſe of their block, rather than 
thoſe who are intemperate in the uſe of their 
I have learnt by my own ſmall practice 
in Painting, that Nature herſelf grows every day 
more and more averſe to every thing that is ob- 
{cure and horrid ; and the more we improve the 
more our hand grows inclined to what is beauti- 


ful and pleaſant : fo that we are naturally ford 


of what is clear and bright: For this reaſon we 
mult {top up the way on that {ide where the path 
to error lyes moſt open. Thus much may ſerve 
concerning the ule of black and white. As to the 
ſeveral ſorts of colours in general, a certain me- 


thod is alſo to be obſerved. Of theſe therefore 


we are now to lay ſomething; not indeed that 
we are to give an account, like Vitruvius the Ar- 
chitect, where the beſt Vermillion and the moſt 
curious colours are to be found, but only how, 
after they have been carefully choſen and well 


ground, they are to be mixed and compounded in 


a Picture, We are told that Euphranor, an ancient 
Painter, wrote ſomething of colours : but that 
We therefore who have re- 
ſtored to light this art of Painting, and who may 
be {aid to have fetch'd it up from the grave, if 


ever it was explained before, or, if never before 


treated, to have brought it down from heaven by 
our own ſtudy, ſhall proceed according to our 


own method, as we have already done hitherto. 


I wou'd have all the different ſorts of colours, 
if poſlible, appear in my picture, provided it can 
be done with a beautiful effect; and this it will 


have, if one colour 1s placed near the other with 


care and judgement : as ſuppoſe, for inſtance, if 


you were to paint Diana leading up one of her 
Dances, you cloathed the Nymph that was next 
to her in green, the next to her in white, ano- 
ther in red, the next in yellow; in a word, 
mingling the different colours of their habits ſo 

artfully 
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panni o drappi verdi, Paltra di bianchi, Paltra poi 
di roſli, e Paltra di gialli, e ch elle in oltre foſſero 
veſtite talmente, che ſempre i colori chiari {1 con- 
giungeſſero con alcuni colori oſcuri di diverſo 
genere dal più vicino: Imperocchè quel congiu- 
gnimento de? colori produce, mediante la varieta, 
magglor vaghezza; e mediante la comparazione, 
rendon waggior la bellezza. Se ſi mette il 
color rofſo in mezzo allo azzurro & al verde, 


ſveglia all' uno & all' altro un certo ſcambie- 


vole decoro. Il color candido non ſolamente poſ- 


to al lato al cenerognolo & al giallo, ma quaſi 
a tutt' 1 colort arreca loro allegrezza. I colori oſ- 
curi ſtanno non ſenza dignità infra i chiari, e me- 
deſimamente i chiari ft collocano bene infra gli oſ- 
curi. Diſporrà adunque il pittore per la iſtoria 
quella varietà di colori che abbiamo detta. Ma ci 


ono alcuni che ſi ſervon dell Oro ſenz' alcuna mo- 
deſtia, perche penſano che l' Oro arrechi una certa 
mae ſta alla iſtoria: io veramente non gli lodo, anzi 


ſe 10 vorrò dipingere quella Didone di Virgilio, che 
e ea la faretra d'Oro, e le chiome legate in Oro, 
e le veſti co' jlegami e con le cinte d Oro, e ch 
era portata du Cavalli con freni d' Oro, ſicchè tut- 
to ri;plendeva d'Oro, io nondimeno m' ingegne- 
ro 4“ mitare con 1 colori piuttoſto che con 


I' oro quella grande abondanza di raggi d'Oro, 
che pe cuota da ogn! banda gli occhj de' riguar- 
duiiti. mperocciè eſſendo maggiore la lode e mag- 
gior la maraviglia del maeſtro ne' colori; ſi puo 


ancora vedere come, meſſol' oro in una Tavola pia- 
na, la maggior parte delle ſuperficie da rappre- 


ſeuitarſi chiare e ſplendenti, appariſcono a riguar- 


danti oſcure: & alcune altre da eſfer pit adom- 


brate, ci ſi moſtrano piu luminoſe. Gli altri or- 


na menti de' Maeſtri che ſi aggiungono alla Pittu— 
ra, come ſono le colonne, le baſe, e le cornici ed 
altre parti di ſcultura, non biaſimerò 10, fe elle, 
non che altro, ſaranno d' Argento o d' Oro mafhc- 


cio, o d' altra lucida materia. Imperocchè una 


perfetta e ben condotta iſtoria {ara degniſſima per 
gli adornamenti delle gemme. In ſino a qui ab- 


biamo breviſſimamente dato fine alle tre parti 
della pittura: noi abbiamo trattato del diſegno 


delle ſuperficie minori e maggiori: abbiamo detto 
de! componimento de' membri e de' corpi, e de 
colori ancora quel tanto che giudicammo apparte- 


nere all' uſo del pittore. Si à& adunque dichiarata 


tutta la pittura, e detto ch' ella conſiſte in queſte 
tre coſe, nel Diſegno, nel Componimento, e nel 
Ricevimento de' lumi. 
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artfully, that the bright be always placed 


near ſome darker one of a different ſort. 
For this mixture of colours both gives the 
picture the charms of variety, and at the 
ſame time ſets off each by compariſon with 
the other. And indeed there is a kind of 
friendſhip between certain colours, which al- 
ways ſhew beſt when placed by each other. 
If Red is ſet between blue and green, they 


all add a mutual grace to each other. White 


placed near aſh- colour and yellow, or indeed 
near any other whatſoever, makes them appear 


more lively and chearful, The darker colours 


have a particular dignity when ſet near the 
brighter; as indeed the brighter mutually re- 
ceive the like addition from the darker. The 
Painter therefore muſt take care to make a 


proper diſpoſition of this variety of colours 
in his Hiſtory. There are ſome who are im- 


moderately fond of uſing gold in their works, 
fancying it adds a majeſty to the ſtory ; which 


I highly blame. On the contrary if I were 


to paint the Dido of Virgil, whole quiver was 
of gold, who in gold bound up her hair, whoſe 


cincture was gold, and the bridles of whoſe 


horſes was of the ſame precious metal ; I wou'd 
ſtrive to imitate this great abundance of golden 
rays which ſtrike the beholders eyes on every 


ſide, rather with colours than with real gold : 
for beſides that this wou'd be a much greater 


Proof of the Painter's skill in colours, it is alſo _ 


to be obſerved, that if you put gold in a plain 
Picture, moſt of the ſuperficies which ought 
to look bright and tranſparent, ſhall appear 
flat and dark, while others which perhaps ought 


to be darker, ſhall appear lighter. The orna- 
ments of other workmen which are afterwards 
added to the Picture, ſuch as the Columns, Baſes 
and Pediments uſually carved about them, may 
be of maſſy gold and ſilver if you pleaſe, and 


even of the fineſt ſorts: for indeed a piece of 


Hiſtory painted by a maſterly and judicious 
band, deſerves even to be adorned with the 


molt curious gems. Thus we have briefly 
treated the three parts of Painting : we have 
ſpoken of the Out-lines of Superficies both 
{mall and great : we have ſpoken of the Compo- 
ſition both of the members and the Figures; and 
as far as the Colouring as we thought neceſſary 


for the Painter's uſe; We have therefore ex- 


plained the whole Art of Painting, which as we 
before ſhew, conſiſts in theſe three particulars ; 
the Our-line, the Compoſition, and the Co- 
louring. 


The End of BOOK II. 


PITTURA 


Leone Battiſta Alberti. 


LIBRO III. 


quiſtarſi tutte quelle lodi che fi 


ſono racconte, ci reſtano ancora 


ſciare in queſti miei commentarj & 10 racconte- 


16 pit brevemente che mi ſari poſſibile. L' of- 


ficio del pittore è diſegnare e colorire tutt' i 
corpi che gli fi propongano in una ſuperficie con 
Iinee e colori, di maniera che mediante un certo 
intervallo, & una certa de terminata poſitura del 
razzo centrico, tutte le coſe che ſi vedranno di- 
pinte appariſcano di rilievo, e ſomigliantiſſime 


alle propoſteci coſe. La fine del pittore e, cercar 


di acquiſtarſi lode, grazia, e benevolenza, medi- 
anti le opere ſue, piuttoſto che ricchezze: & ot- 
terrà queſto mentre la ſua pittura intratterrà e 


commovera gli occhj e gli animi de' riguradanti. 
Le quali coſe come {i poſſano fare, e per qual 


via, fi diſſe quando ſi diſputo del Componi- 
mento e del ricevimento de' lumi: ma io de- 
ſidero ch' il pittore, acciocchè ſappia & inten- 
da bene tutte queſte coſe, buono e dotto 
nelle belle Arti- Imperocche ei non è alcuno 


che non ſappia quanto la bonta poſſa aſſa piu 


che la maraviglia di qual ſi voglia induſtria o 


arte ad acquiſtarſi la bene volenza de” cittadini. Ol- 


tra queſto non è alcuno che dubiti che la benevo- 


lenza giova ad un maeſtro grandiſſimamente ad 


acquiſtarſi lode & a procacciarſi ricchezze: per- 
ciocchè da queſta benevolenza avviene che tal 
volta i Ricchi ſono moſſi a dar guadagno princi- 
palmente a queſto modeſto e buono, la ſciando da 


parte un altro che ne ſa più. ma che e forſe man- 


co modeſto. Le quali coſe eſſendo cos, il ma- 
eſtro dovrà aver gran diligenza a' coſtumi & alla 
creanza, e maſſimamente all' umanitàa & alla 
benignità, mediante le quali coſe ei poſſa procac- 
ciarſi, e la bene volenza, fermo preſidio contra al: 
la povertà; e il guadagno, ottimo ajuto a poter 

Vor. III. | condur 


a dire, alcune coſe, le quali 10 
penſo che non {1 debbano trala- 


of wealth too: 
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* N UT as in order to form a com- 
paleat Painter, and to enable him 
to attain all thoſe accompliſh- 
ments which we have before 
enumerated, there are ſtill ſome 
particulars behind, which are by 
no means to be omitted in this Treatiſe; I Will 
here go thro' them as briefly as poſſible. The 
Painter's buſineſs is to deſign and paint any given 


bodies with lines and colours in ſuch a manner, 


that at a certain diſtance and with a certain po- 
ſition of the central Ray, whatever is painted 
may appear prominent and be as like as poſſible 
to thoſe given bodies. The Painter's end is to 


acquire praiſe, favour and good will, by means 


of his works, rather than wealth ; and this end 
he will obtain, when his Pictures entertain and 
move the eyes and mynds of the beholders. How 


this is to be effected has been already ſhewn 


when we treated of the Compoſition ard Co- 


louring : but I wou'd above all things have the 


Painter, in order to make him {till more per- 
fect, be allo a man of a fair character, and well 
inſtructed in the liberal arts; for every body 


knows how much the character of probity, even 


beyond the merit of any kind of art or induſtry, 
conduces to the obtaining of favour and popular 
affection: nor can it be in the leaſt doubted 


that favour is of very great afhiſtance to an Ar- 


tiſt in his acquiſition, not only of reputation but 
for to this favour it is owing 
that very often the rich much rather cbuſe to 
employ a man that 1s modeſt and of a good cha- 
rater, than another who is perhaps more skil- 
ful, but leſs agreable in his manners. As this 
is certainly the caſe, ler it be our Painter's par- 
ticular care to form and poliſh his manners, 
eſpecially by good nature and humanity, where- 
by he may procure himſelf good-will, the 
ſtrongeſt ſecurity againſt poverty, and riches, 
the greateſt help to the bringing any work to 

M perfection. 
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panni o drappi verdi, Paltra di bianchi, Valtra poi 
di roſſi, e Paltra di gialli, e ch' elle in oltre foſſero 
veſtite talmente, che ſempre i colori chiari ſi con- 
giungeſſero con alcuni colori oſcuri di diverſo 
genere dal più vicino: Imperocche quel congiu- 
gnimento de' colori produce, mediante la varieta, 
muggior vaghezza; e mediante la comparazione, 
rendon maggior la bellezza. Se ft mette il 
color rofſo in mezzo allo azzurro & al verde, 
ſveglia all' uno & all' altro un certo ſcambie- 
vole decoro. Il color candido non ſolamente poſ- 
to al lato al cenerognolo & al giallo, ma quaft 


q tutt' 1 colon arreca loro allegrezza. I colori oſ- 


curi ſtanno non ſenza dignità infra i chiari, e me- 
deſimamente i chiari ſi collocano bene infra gli oſ- 
curi. Diſporri adunque il pittore per la iſtoria 


quella varietà di colori che abbiamo detta. Ma ci 


ſono alcuni che ſi ſervon dell' Oro ſenz alcuna mo- 
deftia, perche penſano che I Oro arrechi una certa 
mae ſta alla iſtoria: io veramente non gli lodo, anzi 
ſe 10 vorro dipingere quella Didone di Virgilio, che 
2\ca la faretra d'Oro, e le chiome legate in Oro, 
e ie veſti co' Jegam e con le cinte d'Oro, e ch 
era portata du Cavalli con freni d' Oro, ſicchè tut- 
to ri;plendeva d' Oro, io nondimeno m' ingegne- 


rd X ;mitare con 1 colori piuttoſto che con 


' oro quella grande abondanza di raggi d'Oro, 
che pe cuota da ogn! banda gli occhj de' riguar- 


danti. mperocciiè eſſendo maggiore la lode e mag- 


gior la raraviglis del maeſtro ne' colori; ſi puo 
ancora vedere come, meſſo Þ oro in una Tavola pia- 
na, la maggior parte delle ſuperficie da rappre- 
ſeutarſi chiare e ſplendenti, appariſcono a riguar- 


dann oſcure: & alcune altre da eſſer pit adom- 
brate, ci ſi moſtrano piu luminoſe. Gli altri or- 


namenti de' Maeſtri che ſi aggiungono alla Pittu- 
ra, come ſono le colonne, le baſe, e le cornici ed 


altre parti di ſcultura, non biaſimerò io, ſe elle, 


non che altro, ſaranno d' Argento o d Oro maſlic- 
cio, o d' altra lucida materia. Imperocchè una 
perfetta e ben condotta iſtoria ſarà degniſſima per 


gli adornamenti delle gemme. In ſino a qui ab- 
biamo breviſſimamente dato fine alle tre parti 


della pittura: noi abbiamo trattato del diſegno 
delle ſuperficie minor: e maggiori: abbiamo detto 


de! componimento de' membri e de' corpi, e de' 


colori ancora quel tanto che giudicammo apparte- 
nere all' uſo del pittore. Si è adunque dichiarata 
turta la pittura, e detto ch' ella conſiſte in queſte 
tre coſe, nel Diſegno, nel Componimento, e nel 
Rice vimento de' lumi. 
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artfully, that the bright be always placed 


near ſome darker one of a different ſort, 
For this mixture of colours both. gives the 
picture the charms of variety, and at the 
ſame time fets off each by compariſon with 
the other. And indeed there is a kind of 
friendſhip between certain colours, which al- 
ways ſhew beſt when placed by each other. 
If Red is ſet between blue and green, they 
all add a mutual grace to each other, White 
placed near aſh- colour and yellow, or indeed 


near any other whatſoever, makes them appear 


more lively and chearful, The darker colours 
have a particular dignity when ſet near the 
brighter; as indeed the brighter mutually re- 
ceive the like addition from the darker. The 


Painter therefore muſt take care to make a 


proper diſpoſition of this variety of colours 
in his Hiſtory. There are ſome who are im- 
moderately fond of uſing gold in their works, 
fancying it adds a majeſty to the ſtory; which 
I highly blame. On the contrary if I were 
to paint the Dido of Virgil, whole quiver was 


of gold, who in gold bound up her hair, whoſe 


cincture was gold, and the bridles of whole 


horſes was of the {ame precious metal; I wou'd 


ſtrive to imitate this great abundance of golden 
rays which ſtrike the beholders eyes on every 
ſide, rather with colours than with real gold: 
for beſides that this wou'd be a much greater 


Proof of the Painter's skill in colours, it is alſo 


to be obſerved, thar if you put gold in a plain 


Picture, moſt of the ſuperficies which ought 
to look bright and tranſparent, ſhall appear 


flat and dark, while others which perhaps ought 
to be darker, ſhall appear lighter. The orna- 
ments of other workmen which are afterwards 
added to the Picture, ſuch as the Columns, Baſes 
and Pediments uſually carved about them, may 


be of maſſy gold and ſilver if you pleaſe, and 


even of the fineſt ſorts: for indeed a piece of 


Hiſtory painted by a maſterly and judicious 
hand, deſerves even to be adorned with the 
Thus we have briefly 
treated the three parts of Painting : we have 
ſpoken of the Out-lines of Superficies both 
ſmall and great: we have ſpoken of the Compo- 
ſition both of the members and the Figures; and 
as far as the Colouring as we thought neceſſary 
for the Painter's uſe: We have therefore ex- 
plained the whole Art of Painting, which as we 
before ſhew, conſiſts in theſe three particulars ; 
the Out-line, rhe Compoſttion, and the Co- 
louring. 


The End of BOOK II. 
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A per ordinare un perfetto Pit- 


ſono racconte, ci reſtano ancora 


ſciare in queſti miei commentarj & io racconte- 
r6 pid brevemente che mi ſari poſſibile. L' of- 
ficio del pittore è diſegnare e colorire tutt' i 
corpi che gli ſi propongano in una ſuperficie con 


linee e colori, di maniera che mediante un certo 
intervallo, & una certa de terminata poſitura del 


raz2z0 centrico, tutte le coſe che ſi vedranno di- 


pinte appariſcano di rilievo, e ſomigliantiſſime 
alle propoſteci coſe. La fine del pittore e, cercar 


di acquiſtarſi lode, grazia, e benevolenza, medi- 


anti le opere ſue, piuttoſto che ricchezze: & ot- 


terrà queſto mentre la ſua pittura mtratterra e 
commovera gli occhj e gli animi de' riguradanti. 
Le quali coſe come ſi poſſano fare, e per qual 
via, fi diſſe quando ſi diſputo del Componi— 


mento e del ricevimento de' lumi: ma io de- 


ſidero ch' il pittore, acciocchè ſappia & inten- 


da bene tutte queſte coſe, buono e dotto 
nelle belle Arti- Imperocchè ei non & alcuno 


che non ſappia quanto la bonta poſſa alla più 


che la maraviglia di qual ſi voglia induſtria o 
arte ad acquiſtarſi la benevolenza de” cittadini. Ol- 
tra queſto non è alcuno che dubiti che la benevo- 
lenza giova ad un maeſtro grandiſſimamente ad 
acquiſtarſi lode & a procacciarſi ricchezze: per- 
ciocchè da queſta benevolenza avviene che tal 
volta i Ricchi ſono moſſi a dar guadagno princi- 


palmente a queſto modeſto e buono, laſciando da 
parte un altro che ne ſa più. ma che è forſe man- 


co modeſto. Le quali coſe eſſendo cosl, il ma- 
eſtro dovrà aver gran diligenza a' coltumi & alla 
creanza, e maſſimamente all' umanità & alla 


benignità, mediante le quali coſe ei poſſa procac- 


ciarſi, e la bene volenza, fermo preſidio contra al: 
la povertà; e il guadagno, ottimo ajuto a poter 
VOI. III. condur 


tore, talmente ch' ei poſſa ac- 


quiſtarſi tutte quelle lodi che ſi 


a dire, alcune coſe, le quali io 
penſo che non {1 debbano trala- 
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UT as in order to form a com- 

pleat Painter, and to enable him 
| @> to attain all thoſe accompliſh- 
ments which we have before 
enumerated, there are ſtill ſome 
particulars behind, which are by 


no means to be omitted in this 'Treatife ; I will 
here go thro' them as briefly as poſſible. The 


Painter's buſineſs is to deſign and paint any given 
bodies with lines and colours in ſuch a manner, 
that at a certain diſtance and with a certain po- 
ſition of the central Ray, whatever is painted 
may appear prominent and be as like as poſſible 
to thoſe given bodies. The Painter's end is to 
acquire praiſe, favour and good will, by means 
of his works, rather than wealth ; and this end 

he will obtain, when his Pictures entertain and 
move the eyes and minds of the beholders. How 
this is to be effected has been already ſhewn 
when we treated of the Compoſition ard Co- 
louring : but I wou'd above all things have the 


Painter, in order to make him ſtill more per- 


fect, be alſo a man of a fair character, and well 
inſtructed in the liberal arts; for every body 


knows how much the character of probity, even 
beyond the merit of any kind of art or induſtry, 


conduces to the obtaining of favour and popular 
affection: nor can it be in the leaſt doubted 


that favour 1s of very great afliltance to an Ar- 


tiſt in his acquiſition, not only of reputation but 
of wealth too : for to this favour it is owing 
that very often the rich much rather chuſe to 
employ a man that 1s modeſt and of a good cha- 
rater, than another who is perhaps more skil- 
ful, but leſs agreable in his manners. As this 


is certainly the caſe, let it be our Painter's par- 
ticular care to form and poliſh his manners, 
eſpecially by good nature and humanity, where- 
by he may procure himſelf good-will, the 
ſtrongeſt ſecurity againſt poverty, and riches, 
the greateſt help to the bringing any work to 
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condur le opere a perfezzione. Deſidero vera- 
mente che il Pittore ſia quanto ei piu poſſa, dotto 
in tutte le arti liberali ma principalmente nella 
Geometria. Piacemi quel che diceva Panfilo an- 
tichiſſimo e nobiliſſimo pittore, dal quale i giova- 
netti nobili primieramente impararono la Pittura, 
Imperocchè egli diceva, che neſſuno poteva mai 
eſſere buon pictore che non ſapeſſe Geometria. 
Veramente i noſtri primi ammaeſtramenti, da 1 
quali ſi cava tutta la perfetta arte della pittura, 


{ono facilmente inteſi da' noſtri ammaeſtrati, 


ma non abbaſtanza ancora alcune regole della pii- 
tura. Adunque io affermo che 1 pittori non fi 


anno a far beffe delle Geometria : Dipoi non ſara 


fuor di propoſito, ſe noi ci diletteremo de” Poeti 
e de' Rettorici, imperocche coſtoro anno molti 
ornamenti a comune co' Pittori. Nè veramente 
gli gioreranno poco per ordinare eccellentemente 


il componimento dell' iſtoria, quei copioſi Lette- 


rati che avranno notizia di molte coſe, la qual 


lode conſiſte rutta principalmente nella invenzi- 
ou, concioſiachè ella a queſta forza, che eſſa 
ſolu inverzione, ſenza la Pittura, diletta. Lo— 


daſi mentre che ſi legge quella deſcrizzione della 


calunnia, che Luciano racconta eſſere ſtata di- 
pinta da Apelle, & il raccontarla non credo 
che ſia fuor di propoſito, per avvertire i pittori, 
che lor biſogna eſſere perſpicaci in trovare e met- 


ter infieme cox fatte invenzioni. Eravi un 


uomo che avea due grandiſſimi orecchj, intorno 


al quale ſtavano due donne, la Ignoranza e la 


Soſpizione: Dall altra parte arrivando eſſa Ca- 


lunnia che avea forma di una Donnetta bella, 


| | 7 
ma che in volto pareva pur troppo malizioſa 


e aſtuta, tene va nella man ſiniſtra un acceſa face 
e con l'altra mano tirava per li capelli un gio- 
vinetto, il quale alzava le mani al Cielo. La 


guida di coſtui era un cert' uomo pallido e ma- 


gro, brutto, e d' Aſpetto crudele, il quale tu 
aſſomigliareſti ragionevolmente a coloro che la 
lunga fatica aveſſe conſumati in un fatto d'arme: 
e meritamente lo chiamarono il Livore. Eran- 
vi ancora due altre donne compagne della Ca- 
lunnia le quali accomodavano gli ornamenti alla 
Padrona, la Infidia e la Fraude. Dopo queſta 
vera la Penitenza veſtita d' una veſta ofcura e 
ſordidiſſima, che ſi ſtracciava e graffiava fe ſteſſa, 
ſeguendole appreſſo la pudica e vergognoſa Ve- 
rita. La quale iſtoria ancorche intrattenga gli 
animi, mentre ſi racconta; quanto penſi tu ch 
ella daſſe diletto e aveſſe grazia a vederla in 
pittura fatta da eccellente Maeſtro? Che direm 
noi di quelle tre fanciullette ſorelle, alle quali 
Eſiodo poſe 1 nomi, chiamandole Aglaja, Eufro- 

ſina, 


great delight. 
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perfection. I alſo wiſh the Painter to be as 
learned as may be in all the liberal arts; but 
what I principally deſire in him, is ſome know- 
ledge in Geometry. I am entirely of the op 
nion of Pamphilus, a moſt ancient and eminent 
Painter, who firſt taught the art to Gentlemen's 
ſons, who declared it as his ſentiment, that one 
who was ignorant of Geometry, cou'd never 
make a good Painter, The Rudiments taught 
in this tract, from whence perfection and ma- 
ſtery in this art mult be derived, will be eaſily 


_ underſtood by the Geometer; but one who has 


no tincture of that ſcience, cannot, in my opi- 
nion, comprehend either our inſtructions, or 
indeed any other of the rules of Painting as 
he ought. I therefore affirm, that the Painter 
ſhou'd by no means neglect the ſtudy of Geo- 


metry. Next to this it may be very uſeful to 


him to gain a taſte of the Poets and Orators : 
for theſe have wany ornaments in common 
with the Painter. He may alſo receive great 
information from thoſe general Scholars who 
have acquired a knowledge of a great variety of 
things, in order for the contrivance of the 
Compoſition of a piece of Hiſtory, which con- 


fiſts wholly in the invention; and this indeed 


is of ſo much conſequence, that the mere in- 
vention alone, even tho” not painted, can afford 
We are charm'd when we read 
that deſcription of Calumny, which Lucian tells us 
was painted by Apelles : and it may not be at all 


foreign to our purpole to ſet it down here, in 


order to encourage our Painter to turn his 
thoughts to ſuch inventions. That ancient 
Picture repreſented a man with huge ears, placed 
between two women, Ignorance and Suſpicion. 


On the other fide Calumny herſelf was coming 


up to him in the form of a beautiful damſel, 
but with ſomewhat in her countenance that de- 
noted too much craft and malice; in her left 


hand ſhe held a flaming torch, while her right 


was twiſted in the hair of a youth who lifted 
up his hands towards heaven. Her Guide was 


a man of a pale countenance, meager, homely, 


and of a cruel aſpect, one whom you may 
reaſonably ſuppoſe to be like a man that is 
waſted by long fatigue in the profeſſion of arms, 
and this man's name was Envy, There were 
alſo two other women attending upon Calumny 
and adjuſting their miſtreſs's attire, and theſe 
were Fraud and Treachery, Next to theſe fol- 
lowed Repentance, in a brown coarfe habit, tear- 
ing her own hair ; after whom came Truth 
beautiful and modeſt. This Hiſtory which de- 

lights 
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renze che poſſono eſſer ne membr: : 
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ſina, e Talia, che furono dipinte preſeſi per le 
mani, e che ridevano, ornate d' una traſparente 
e ſciolta veſte, per le quali vollero, che s' in- 
tendeſſe la Liberalita : perciocchè una delle ſo— 
relle da, Valtra piglia, e la terza rende il benefi- 
cio, le quali condizioni veramente anno da ritro- 
varſi in ogni perfetta liberalita. Vedi quanta 
gran lode arrecano al Maeſtro cosi fatte invenzi- 
oni! E percio io conſiglio allo ſtudioſo pittore 
il darſi alla lettura de' 
altri dotti nelle lettere, e a farſi loro familiare e 
Imperocche da cos! fatti intelligenti 
ingegni caverà ottimi ornamenti, e ſarà da loro 
ajutato in queſte invenzioni, le quali nella pit- 
tura non anno poca lode. 
lente, confeſſava d'avere imparato da Omero il 


modo di principalmente dipingere Giove con 


maeſta, Io penſo che i noſtri pittori ſi faranno 
ancora piu copioſi e pid valenti nel leggere 1 


poeti, purche ſieno più ſtudioſi dello imparare, 
che del guadagno. Ma il piu delle volte i non 


meno ſtudioſi che deſideroſi d'imparare, ſi ſtrac- 
cano, piu per non ſapere la via ne il modo dello 
imparare la coſa; che per la fatica dello impa- 
rare la coſa; E perciò cominciamo a dire in che mo- 


do noi poſſiamo in queſt' arte diventar buoni Ma- 
eſtri. Sia il principio queſto: tutti i gradi dello im- 
parare dobbiamo noi cavare da eſſa Natura, e la 
regola del far l'arte perfetta acquiſtiſi con la 
diligenza, con lo ſtudio, e con P'aſſiduita. Io 
veramente vorrei che coloro che incominciano a 


voler imparare a dipingere, faceſſero quel che 
io veggo che oſſervano i maeſtri dello ſcrivere. 


Imperocchè coſtoro inſegnano la prima cola 
fare ſeparatamente tutti i caratteri delle lettere, 
di poi inſegnano far le ſillabe, e dopo queſto in- 


ſegnano a mettere inſieme le parole. Tengano 


adunque i noſtri nel dipingere queſta regola. 


Imparino la prima coſa i dintorni delle {uperti- 
cie, qualiche e ſiano la 4. B. C. della pittura, poi 
li congiugnimenti delle ſuperficie, dopo queſto 


le forme di tutt' i membri diſtintamente e ſepa- 


ratamente, & imparino a mente tutte le diffe- 
imperoc- 
chè elle ſono e molte e notabili. Sarannovi di 
quegli che avranno il naſo gobbo, altri che lo 
avranno ſchiacciato, torto, largo, altri ſporgono 
le labbra innanzi come cadenti, altri pajono di- 
fettoſi per labbra ſottili; e finalmente tutte le 


membra anno un certo Che di loro proprieta, 


il quale alterato o un poco pid o un poco meno; 
varierà grandiſſimamente tutto quel membro. 
Anzi veggiamo oltra di queſto come le medeſime 
membra ne” putti ci pajono tonde, e per modo 


di 


poeti de' Retori, e 


Fid ia pittore cccel- 


Maſters of this Art. 
is, that all the foundations of what we learn muſt 
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lights the mind when only related; what plea- 
ſure think you mult it give to ſee it painted by 
the hand of a great maſter ? What ſhall we ſiv 
of thoſs three young Siſters, the Graces, named 


by Heſiod Aglaia, Euphroſene and Thalia,which were 


painted hand in hand, {miling, and habited in 
tranſparent and flowing veſtments : indeed as a 
repreſentation of Liberality ; for one of the $i1- 
ters gives, the other takes, and the third returns 
the benefit: all which conditions are requilite in 
perfect Liberality. Do you not fee how much 
reputation inventions of this fort muſt bring to 
the author? My advice therefore is, that the 
ſtudious Painter contract an intimacy with the 
Poets and Orators and other Learned men, from 


whoſe polite converſation he may derive many 


ornaments and particularly receive great aſliſtance 
in theſe inventions, which will gain him no ſmall 
degree of praiſe, Phidias an excellent Painter, 
confeſſed that he learnt from Homer to give the 
picture of Jupiter its due majeſty. The reading 
even our Poets may make us more copious and 
more correct, provided we are more ſtudious to 
learn, than covetous of lucre. But indeed very 
often thoſe who are no leſs diligent than deſirous 
to learn, are diſheartened, more becauſe they 
know not the true method of proſecuting their 
ſtudies, than by the difficulty of the ſtudy itſelf, 
For the aſſiſtance of theſe I ſhall here ſhew by 
what means we may attain to be competent 
The principal Rule of all 


be borrowed from Nature itſelf: and our per- 
fection in our Art muſt be owing to our own. 
diligent ftudy and application. I cou'd wiſh that 
the Tyroes in the art of Painting, wou'd follow 


the method of the Writing Maſters, who firſt 
teach all the characters or letters ſeparate, then 


the forming them into {yllables, and laſt of all 
into ſentences. Let our Scholars therefore take 
the ſame way. Let them firſt learn the circumi- 
ferences or out lines of Superficies, as the A. B. C. 


of Painting ; then the joyning thoſe Superficies 


together, and laſtly the forms of all the Members 
diſtinctly and ſeparately, imprinting on their 
memories all the poſhble variations which can be 
in the Members ; which ore many and notable. 
Some are bottle-noſed, others are flat-noſed, 
ſnub- noſed, broad-noſed: others have blub-cheeks, 


others thin lips which yet perhaps are not diſa- 


greable; and in ſhort every Member has ſome. 
thing peculiar to itſelf, which if it is either 
ſmaller or larger makes a very remarkable dif- 
ference in that member. Thus we ſee that the 

ſame 


ei non fu nel conoſcere il Bello. 


debbe andare ſcegliendo da' corpi belliſſimi le 
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di dire fatte a tornio, e pulite; e creſciute poi 
mediante la eta, ci pajono più aſpre e più termi- 
nate. Tutte queſte coſe adunque lo ſtudioſo 

ittore caverà da eſſa natura, & elaminera aſ- 


1iduamente da fe ſteſſo come ciaſcuna di eſſe fa, 


e continuera con gli occhj e con la mente tutto 
il tempo della vita ſua in queſta inveſtigazione. 
Concioſiachè egli conſidererà il grembo di coloro 
che ſeggono e le gambe quanto dolcemente 


piegandoſi in un certo modo caſchino, conſide- 


rerd la faccia e tutta Pattitudine di chi ſtarà 
ritto: ns ſara finalmente parte alcuna della 
quale ei non ſappia qual ſia l' officio e la propor- 


zione, e di tutte le parti non ſolo la ſomiglianza, 


ma principalmente eſſa bellezza delle coſe. De- 

trio quel pittore antico fu molto più curioſo 
nello eſprimere la ſomiglianza delle coſe, ch 
Dunque f1 


piu lodate parti: per tanto biſogna porre ogni 


ſtudio & induſtria principalmente in conoſcere, 
imparare & eſprimere il Bello. La qual coſa 


ancorchè ſia piu di tutte Valtre difficiliſſima, 
erchè non ſi trovano in un luogo ſolo tutte le 


lodi della bellezza, eſſendo eſſe rare e diſperſe; 


ſi debbe nondimeno eſporre a qual {i voglia fatica 


in inveitigarla & impararla. Imperocchè chi 
avri imparato le coſe pi importanti e ſaprà e- 


ſercitarſi in eſſe, potrà poi molto più facilmente 
trattar a ſuo piacere le coſe di minor importan- 
Za Ne fi trova finalmente coſa alcuna tanto 


difficile; che non {1 poſſa e con lo ſtudio e con 


P aſſiduità mettere ad effetto. Ma acciocche il 
tuo ſtudio non ſia diſutile ne indarno; biſogna 
guardarſi da quella conſuetudine o uſanza di 
molti, che da loro ſteſſi con lo ingegno loro van- 
no dietro ad acquiſtarſi lode nella pittura, ſenza 


volere nè con occhj, nè con la mente ritrarre coſa 
alcuna dal naturale: imperocche coſtoro non im- 


parano a dipingere bene, ma ſi aſſuefanno a gli 
errori. Concioſiachè quella Idea delle Bellezza 
non ſi laſcia conoſcere da ignoranti, anzi appena 
ſi laſcia diſcernere da quei che ſanno. Zeuſi pit- 
tore eccellentiſſimo, e piu di tutti gli altri dotto 
e valentiſſimo, quando ebbe a fare la tavola che 
ſi aveva pubblicamente a mettere nel tempio di 
Diana in Crotone, non ſi fidando dello ingegno 
ſuo, come fanno quaſi in queſti tempi tutt' i 
pittori, non ſi meſſe pazzamente a dipingerla, per- 


chè penſò, tutto quel ch' ei cercava per farla 


quanto piu {i poteſſe, bella; non poterſi ritro- 
var con lo ingegno proprio, anzi ritraendolo 
ancora dal naturale non poter ciò trovarſi in un 
corpo ſolo, e però ſcelſe cinque fanciulle di 
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{ame members which in boys are round and as 
it were poliſhed, when they afterwards grow to 
be men, become more rugged and even in a man- 
ner angular. All thefe particulars therefore the 


ſtudious Painter will learn from Nature itſelf, 


and will be continually meditating within himſelf 
the true appearance of every part, in the exa- 


mination whereof he will conſtantly employ 


both his eye and mind. He will obſerve as to 
the breaſt and legs of a perſon who is fitting, 
how naturally they fink into an eaſie poſture : 


he will take notice of the countenance and whole 
attitude of one that ſtands upright ; in a word 


there ſhall not be a ſingle part whoſe office and 


1ymmetry he is not perfectly acquainted with, 
delighting not only in the exact reſemblance of 
each, but more in their peculiar beauties: for 


in painting beauty is no leſs delightful than re- 
quiſite. Demetrius, an ancient Painter, fell ſhort 
of perfection, becauſe he was more curious to 
expreſs the ſtrict reſemblance of things, than 


to mark their peculiar beauties. We ſhou'd there 


fore make collections of the moſt commended 
parts of the molt lovely bodies, and by no means 


neglect applying ourſelves with the greateſt in- 
duſtry to learn, know and expreſs what is beauti- 


ful: which tho' it be the molt difficult part of all, 


becauſe every thing that is beautiful is not to be 
found in one ſingle ſubject, but lies ſcattered 
and diſperſed among ſeveral ; yet we muſt ſpare 
no pains in finding it out and making ourſelves 
maſters of it: for he that is perfect in the mat- 


ters of the greateſt conlequence, and is thorowly 


exercized in them, can very eaſily at pleaſure 


take in every thing of ſmaller note: nor indeed 
is there any thing fo difficult, which ſtudy and 


application cannot overcome. But that our ſtudy 
may not be in vain and fruitleſs, we muſt avoid 
the vicious habit of ſeveral, who aim at a repu- 


tation in Painting by follow ing their own fancy, 
without copying what they draw either from 


t he life, or form any juſt idea in their mind; 


by which means inſtead of learning to draw well, 
they only accuſtom and habituate themſelves to 
errors: for that Idea of beauty which the skilful 
themſelves with difficulty obtain, abſolutely e- 
ſcapes the negligent. Zeuxis, a moſt excellent 
Painter, and of all others the moſt maſterly and 
skilfull, being to do a Picture which was to be 
publickly dedicated to the Temple of Diana at 


Crotona, not being willing to truſt to his on 


fancy, as the generality of Painters do in our 
days, wou'd not raſhly ſet himſelf at once about 
his work, but being convinced that all thoſe parts 


which 
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tutta la gioventù di quella città, le piu belle di 


tutte le altre, acciocchè egli poteſſe mettere poi 
in pittura quel che piu di bellezza muliebre egli 


aveſſe cavato da loro: e fece veramente da Savio; 
imperocchè a' pittori, quando non ſi mettono 


innanzi le coſe che voghono ritrarre o imitarc, 
ma cercano ſol, con lo ingegno loro trovando il 
Bello, acquiſtarſi lode; accade ſpeiſo che non ſo- 


lo non s acquiſtano con quella fatica quella lode 


che cercano, ma ſi aſſuefanno ad una cattiva 


maniera di dipingere, la qual poi non poſſon 


laſciare ſe non con gran fatica, benchè lo deſi- 


derino. Ma chi uſerà di ritrarre ogni coſa dal 
naturale, fara la mano tanto eſercitata al Bene; 
che tutto quel ch' egli ſi sforzerà di fare, parra 


Naturale. La qual coſa veggiamo quanto nella 


pittura ſia da eſſer defideraca ; imperocche ſe in 
una Iſtoria vi ſarà ricratta la teſta d' alcun uomo 


che noi conoſciamo, ancorchè vi ſieno alcune al- 
tre coſe di più eccelienza e maeſtre voli, nondi- 
meno il riconoſciuto Aſpetto tira a fe gli occhi 


di tutti i riguardanti: tanta è la grazia e la forza 


che a in ſe, per eſſer ritratto dal Naturale. Tut— 
te quelle coſe adunque che avremo a dipingere, 
ritragghiamole dal Naturale, e di queſte ſcieglia- 


mo quelle che ſon le più belle e le piu degne. 
Ma bi ſogna guardarſi da quel che fanno alcuni, 
cioè, dal non dipingere in tavole troppo piccole. 
Io vorrei che ti aſſuefaceſſi alle immagini gran- 


di, le quali pero ſi accoſtino per grandezza il piu 


che {i può a quel che tu vuoi fare, Imperocchè 
nelle figure piccole i difetti maggiori maggior- 
mente {i naſcondono; ma nelle figure grandi, gli 
errori ancorchè piccoli ſi veggono grandemente. 
Scriſſe Galeno aver veduto ſcolpito in un anello 


Fetonte tirato da quattro cavalli, i freni e tutti 
i piedi e tutti i petti de quali fi vedevano diſtin- 
tamente. Concedano i pittori queſta lode a gl 


Intagliatori delle gioje, ma ſi eſercitino in mag- 
giori campi di lode: Imperocchè coloro che ſa- 
pranno dipingere o far di ſcultura le figure gran- 


di, potranno facilmente e con un ſolo tratto far 
ottimamente le piccole: Ma coloro che avranno 
aſſuefatto la mano e I ingegno a queſte cole pic- 
cole; facilmente erreranno nelle maggiori. Sono 
alcuni che copiano e ritraggon le cole de gli altri 

ittori e cercano acquiſtarſi in quella coſa lode. I! 
che dicono che fece Camalide ſcultore, il qual 
fece due tazze di ſcultura, imitando talmente 


Zenodoro; che non ſi diſcerneva in eſſe opere 


differenza veruna. Ma i pittori ſono in gran- 
diſſimo errore, ſe non conoſcono, che coloro che 
ſono ſtati veri pittori ſi ſono sforzati rappreſen- 
tare quella figura tale, quale noi la veggiamo 

VOI. III. dipinta 
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which he ſhou'd want in order to form perfect 
beauty, far from being to be ſtruck from iis own 
imagination, were hardly to be found by copy- 
ing after nature in auy oe jubj.tt ; he there- 
fore choſe from anong the girls in hat City five 
of the moſt approved beauty, in order afterwards 
to brivg into his picture every thing «miable that 
he cou'd collect from them ſeverally. And here- 
in he acted prudently ; for Painters who do not 
place before their eyes ihe original which they 


wou'd imitate, but only endeavour to form what 


is beautiful from their own idea, often fall into 
the inconvenience not only of mifling the ap— 
plauſe which they aim at, but alſo of habituating 


themſelves to a vicious manner of drawing, 


which they cannot afterwards leave if they wou d 
without taking a great deal of pains to break them- 
ſelves of it: whereas he that accuſtoms himſelf 
to copy every thing after Nature, will form his 
hand to ſuch a habit of doing well, that every 


thing which he does even from his own idea will 


appear natural. And how much this is to be 


deſired in a Picture, every day's experience may 
convince us: for if in a piece of Hiſtory we ſee 


the face of any man that we are acquainted 
with, tho' there are others in the ſame piece 


that are better proofs of the Maſter's excellence, 
yet that known face detains the eyes of al] ſpec- 


tators ; ſo grateful and potent is it only by being 
taken from Nature; Every thing therefore that 
we are to paint, let us copy from nature and 


from that part of nature too which has molt 


beauty and dignity : but let us avoid offe thing 
which a great many run into, namely the draws 
ing in too {mall proportions. I wou'd have you 
accuſtom yourſelf to large figures, and ſuch as 
approach as near as poſſible to the life itſelf; be- 

cauſe in {mall figures the greateſt faults lye more 
ealily concealed ; whereas in large ones, even the 
ſmalleſt defects are conſpicuous. Galen writes 
that he ſaw engraved on a Ring, Phaeton drawn 
by four horſes, whoſe feet and breaſts, as alſo the 
Reins which guided them might be all diſtinctly 
ſeen. Let the Painters yield up this praiſe to 
the cutters of Gems, while they exercize them - 
ſelves in larger fields of glory: for he that can paint 
or carve large figures, can eaſily and at a ſtoke 
do theſe {mall ones in the greateſt perfection 
they are capable of: but one that has formed 
his hand and genius to theſe minute touches, 
will eaſily miſtake in great ſubjects. There are 
ſome that have a knack at copying the manner 
of other Painters, and feek to make themſelves 
a reputation this way. This we read was done 


N by 
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di dire fatte a tornio, e pulite; e creſciute poi 
mediante la eta, ci pajono più aſpre e plu termi- 


nate. Tutte queſte coſe adunque lo ſtudioſo 

ittore caverà da eſſa natura, & eſaminerà aſ- 
1iduamente da ſe ſteſſo come ciaſcuna di eſſe ſia, 
e continuerà con gli occhj e con la mente tutto 
il tempo della vita ſua in queſta inveſtigazione. 
Concioſiachè egli conſidererà il grembo di coloro 
che ſeggono e le gambe quanto dolcemente 
piegandoſi in un certo modo caſchino, conſide- 
reri la faccia e tutta Vattitudine di chi ſtarà 
ritto: ns ſara finalmente parte alcuna della 
quale ei non ſappia qual ſia l'officio e la propor- 
zione, e di tutte le parti non ſolo la ſomiglianza, 


ma principalmente eſſa bellezza delle coſe. De- 


metrio quel pittore antico fu molto più curioſo 
nello eſprimere la ſomiglianza delle coſe, ch 
ei non fu nel conoſcere il Bello. Dunque ſi 
debbe andare ſcegliendo da' corpi belliſſimi le 
più lodate parti: per tanto biſogna porre ogni 
ſtudio & induſtria principalmente in conoſcere, 
imparare & eſprimere il Bello. La qual coſa 
ancorchè ſia pin di tutte Paltre difficiliſſima, 
perchè non ſi trovano in un luogo ſolo tutte le 


lodi della bellezza, eſſendo eſſe rare e diſperſe; 


ſi debbe nondimeno eſporre a qual {i voglia fatica 


in inveſtigarla & impararla. Imperocche chi 


avri imparato le cole pid importanti e ſaprà e- 
ſercitarſi in eſſe, potrà poi molto più facilmente 


trattar a ſuo piacere le coſe di minor importan- 
za. Ne ſi trova finalmente cola alcuna tanto 
difficile; che non ſi poſſa e con lo ſtudio e con 
P aſſiduita mettere ad effetto. Ma acciocche il 
tuo ſtudio non fla diſutile ne indarno; biſogna 
guardarſi da quella conſuetudine o uſanza di 


molti, che da loro ſteſſi con lo ingegno loro van- 


no dietro ad acquiſtarſi lode nella pittura, ſenza 
volere ne con occhj, ne con la mente ritrarre coſa 
alcuna dal naturale: imperocche coſtoro non im- 


parano a dipingere bene, ma ſi aſſuefanno a gli 


errori. Concioſiachè quella Idea delle Bellezza 
non ſi laſcia conoſcere da ignoranti, anzi appena 
ſi laſcia diſcernere da quei che ſanno. Zeuſi pit- 
tore eccellentiſſimo, e piu di tutti gli altri dotto 
e valentiſſimo, quando ebbe a fare la tavola che 
ſi aveva pubblicamente a mettere nel tempio di 
Diana in Crotone, non ſi fidando dello ingegno 
ſuo, come fanno quaſi in queſti tempi tutt' i 
pittori, non ſi meſſe pazzamente a dipingerla, per- 
che penſò, tutto quel ch' ei cercava per farla 
quanto più ſi poteſſe, bella; non poterſi ritro- 
var con lo ingegno proprio, anzi ritraendolo 
ancora dal naturale non poter ciò trovarſi in un 
corpo ſolo, e perd ſcelſe cinque fanciulle di 

tutta 
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{ame members which in boys are round and as 
it were poliſhed, when they afterwards grow to 
be men, become more rugged and even in a man- 
ner angular. All theſe particulars therefore the 
ſtudious Painter will learn from Nature itſelf, 
and will be continually meditating within himſelf 


the true appearance of every part, in the exa- 


mination whereof he will conſtantly employ 
both his eye and mind. He will obſerve as to 
the breaſt and legs of a perſon who is ſitting, 


how naturally they ſink into an eaſie poſture: 
he will take notice of the countenance and whole 


attitude of one that lands upright ; in a word 


there ſhall not be a ſingle part whoſe office and 
ſymmetry he is not perfectly acquainted with, 


delighting not only in the exact reſemblance of 
each, but more in their peculiar beauties: for 
in painting beauty is no leſs delightful than re- 
quiſite. Demetrius, an ancient Painter, fell ſhort 
of perfection, becauſe he was more curious to 


expreſs the ſtrict reſemblance of things, than 


to mark their peculiar beauties, We ſhou'd there- 
fore make collections of the moſt commended 


parts of the moſt lovely bodies, and by no means 


neglect applying ourſelves with the greateſt in- 
duſtry to learn, know and expreſs what is beauti- 


ful: which cho' it be the molt difficult part of all, 


| becauſe every thing that is beautiful is not to be 
found in one ſingle ſubject, but lies ſcattered 


and diſperſed among ſeveral ; yet we muſt ſpare 
no pains in finding it out and making ourſelves 
maſters of it: for he that is perfect in the mat- 
ters of the greateſt conſequence, and is thorowly 

exercized in them, can very eaſily at pleaſure 
take in every thing of ſmaller note: nor indeed 


is there any thing fo difficult, which ſtudy and 


application cannot overcome. But that our ſtudy 
may not be in vain and fruitleſs, we muſt avoid 
the vicious habit of ſeveral, who aim at a repu- 
tation in Painting by following their own fancy, 


without copying what they draw either from 


the life, or form any juſt idea in their mind ; 
by which means inſtead of learning to draw well, 


they only accuſtom and habituate themſelves to 


errors: for that Idea of beauty which the skilful 
themſel ves with difficulty obtain, abſolutely e- 
ſcapes the negligent. Zeuxis, a moſt excellent 
Painter, and of all others the moſt maſterly and 


skilfull, being to do a Picture which was to be 


publickly dedicated to the Temple of Diana at 

Crotona, not being willing to. truſt to his own 
fancy, as the generality of Painters do in our 
days, wou'd not raſhly ſet himſelf at once about 
his work, but being convinced that all thoſe parts 


which 
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tutta la gioventù di quella citta, le piu belle di 
tutte le altre, acciocchè egli poteſſe mettere poi 
in pittura quel che piu di bellezza muliebre egli 
aveſſe cavato da loro: e fece veramente da Savio; 
imperocche a* pittori, quando non ſi mettono 
innanzi le coſe che vogliono ritrarre o imitarc, 
ma cercano ſol, con lo ingegno loro trovando il 
Bello, acquiſtarſi lode; accade ſpeiſo che non ſo- 


| lo non s'acquiſtano con quella fatica quella lode 


che cercano, ma ſi aſſuefanno ad una cattiva 
maniera di dipingere, la qual poi non poſſon 
laſciare ſe non con gran fatica, benchè lo deſi- 
Ma chi uſerà di ritrarre ogni coſa dal 
naturale, fara la mano tanto eſercitata al Bene; 
che tutto quel ch' egli ft sforzera di fare, parra 
Naturale. La qual coſa veggiamo quanto nella 


pittura ſia da eſſer deſiderata; imperocche ſe in 
una Iſtoria vi ſarà ritratta la teſta d' alcun uomo 
che noi conoſciamo, ancorchè vi ſieno alcune al- 
tre coſe di più eccellenzu e maeſtre voli, nondi- 


meno il riconoſciuto Aſpetto tira a ſe gli occhi 
di tutti 1 riguardanti: tanta è la grazia e la forza 


che à in ſe, per eſſer ritratto dal Naturale. Tut- 


te quelle coſe adunque che avremo a dipingere, 
ritragghiamole dal Naturale, e di queſte ſcieglia- 


mo quelle che ſon le più belle e le piu degne. 
Ma biſogna guardarſi da quel che fanno alcuni, 
cioe, dal non dipingere in tavole troppo piccole. 
Io vorrei che ti aſſuefaceſſi alle immagini gran- 
di, le quali pero ſi accoſtino per grandezza il pin 


che fi può a quel che tu vuoi fare, Imperocche 


nelle figure piccole 1 difetti maggiori maggior- 
mente {i naſcondono ; ma nelle figure grandi, gli 
errori ancorchè piccoli {1 veggono grandemente. 
Scriſſe Galeno aver veduto ſcolpito in un anello 
Fetonte tirato da quattro cavalli, i freni e tutti 
i piedi e tutti 1 petti de quali fi vedevano diſtin- 
Concedano 1 pittori queſta lode a gl' 
| Intagliatori delle gioje, ma ſi eſercitino in mag- 


tamente. 


giori campi di lode: Imperocche coloro che ſa- 


pranno dipingere o far di icultura le figure gran- 
di, potranno facilmente e con un ſolo tratto far 
ottimamente le piccole: Ma coloro che avranno 


aſſuefatto la mano e I ingegno a queſte cole pic- 
cole; facilmente erreranno nelle maggiori. Sono 


alcuni che copiano e ritraggon le cole de gli altri 


ittori e cercano acquiſtarſi in quella coſa lode. Il 


che dicono che fece Camalide ſcultore, il qual 


fece due tazze di ſcultura, imitando talmente 


Zenodoro; che non ſi diſcerneva in eſſe opere 


differenza veruna. Ma i pittori ſono in gran- 
diſſimo errore, ſe non conoſcono, che coloro che 
ſono ſtati veri pittori ſi ſono sforzati rappreſen- 
tare quella figura tale, quale noi la veggiamo 
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which he ſhou'd want in order to form : perfect 


beauty, far from being to be ſtruck from his own 


imagination, were hardly to be found by copy— 
ing after nature in any owe fbjict; he there- 
fore choſe from aniong the girls in hat City five 
of the molt approved beauty, in order afterwards 
to bring into his picture every thing amiable that 
he cou'd collect from them ſeverally. And here- 
in he acted prudently; for Painters who do not 


place before their eyes the original which they 


wou'd imitate, but only endeavour to form what 
is beautiful from their own idea, often fall into 
the inconvenience not only of miſling the ap- 


plauſe which they aim at, but alſo of habituating 
themſelves to a vicious manner of drawing, 


which they cannot afterwards leave if they wou'd 


without taking a great deal of pains to break them- 


ſelves of it : whereas he that accuſtoms himſelf 
to copy every thing after Nature, will form his 
hand to ſuch a habit of doing well, that every 
thing which he does even from his own idea will 
appear natural, And how much this is to be 
defired in a Picture, every day's experience may 
convince us: for if in a piece of Hiſtory we ſee 


the face of any man that we are acquainted 
with, tho' there are others in the ſame piece 


that are better proofs of the Maſter's excellence, 
yet that known face detains the eyes of all ſpec- 

tators ; ſo grateful and potent is it only by being 
taken from Nature. Every thing therefore that 


we are to paint, let us copy from nature and 
from that part of nature too which has molt 
beauty and dignity : bur let us avoid offe thing 


which a great many run into, namely the draws 
ing in too {mall proportions. I wou'd have you 
accuſtom yourſelf to large figures, and ſuch as 
approach as near as poſſible to the life itſelf; be- 
cauſe in {mall figures the greateſt faults lye more 


eaſily concealed : whereas in large ones, even the 


ſmalleſt defects are conſpicuous. Galen writes 
that he ſaw engraved on a Ring, Phaeton drawn 
by four horſes, whole feet and breaſts, as alſo the 
Reins which guided them might be all diſtinctly 
ſeen. Let the Painters yield up this praiſe to 


the cutters of Gems, while they exercize them- 


ſelves in larger fields of glory: for hethat can paint 


or carve large figures, can eaſily and at a ſtioke 
do theſe {mall ones in the greateſt perfection 


they are capable of: but one that has formed 


his hand and genius to theſe minute touches, 


will eaſily miſtake in great ſubjects. There are 
ſome that have a knack at copying the manner 
of other Painters, and feek to make themſelves 
a reputation this way. This we read was done 
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dipinta dalla natura in eſſa rete o velo. E ſe 
ci gioverà ritrarre le opere de gli altri, come 
quelle che moſtrino di ſe ſteſſe piu ferma pazienza 
che le vive; Io vorrei che noi ci metteſſimo in- 
nanzi una coſa mediocremente ſcolpita, più preſto 
che una eccellentemente dipinta. Imperocchè 
a ritrarre alcuna coſa dalle pitture, aſſuefaccia- 
mo la mano a rappreſentare una qualche ſomi- 
glianza; ma dalle coſe di {cultura noi imparia- 
mo e la ſimilitudine & i veri lumi. Nel metter 


inſieme i quai lumi, giova molto reſtringere co' 


peli delle palpebre Tacutezza della viſta, accioc- 


che allora pajano i lumi alquanto pid ſcuri, e 


quaſi velati. E forſe ci gioverà piu eſercitarci 


nel far di ſcultura, che nelP adoprare il pennel- 
lo : concioſiachè la ſcultura è più certa e piu 


facile che la pittura : Ne mai avverra che alcuno 
poſſa dipinger bene alcuna coſa che non ſappia 
di eſſa bene tutti i rilievi : & i rilievi piu facil- 
mente ſi trovano nella ſcultura; che nella pit- 
tura. Imperocchè faccia queſto non poco a 
noſtro propoſito: Ei ſi può vedere, come quaſi in 


qualunque eta ſi ſono ritrovati alcuni Mediocri 


{cultori; ma de' pittori quaſi nefſuno tal volta 
o da riderſene & ignorant iſſimo. Finalmente 
attendaſi o alla Pittura o alla Scultura, ſempre ci 


dobbiamo metter innanzi alcuno eccellente e ſin- 
golare eſempio da riguardarlo e da imitarlo, e nel 
ritrarlo credo che talmente bi ſogni congiugnere 
la diligenza con la preſtezza; che il pittore non 


ponga mai pennello o diſegnatojo al lavoro, 


fino a tanto ch' egli non ſiaſi prima riſoluto, 
e non abbia ottimamente determinato con la 
mente quel cl egli ſia per fare, & in che modo 


lo poſſa condurre a buon fine: concioſiachè & 


coſa piu ſicura emendare con la mente, che ſcan- 
cellar poi dal lavoro fatto gli error Oltra di 


queſto, quando noi ci ſaremo aſſuefatti à ritrarre 
ogni coſa dal Naturale e dalla matura rifleſſio- 
ne; ci avverra che diventeremo molto migliori 
maeſtri di Aſclepiodoro, che dicono foſſe il pi 
veloce di tutt' i maeſtri nel dipingere : impe- 


rocche in quella coſa ove ci ſaremo eſercitati 


pu volte; lo ingegno ſi fa pili pronto, piu atto, 
e piu veloce ; e quella mano fara velociſſima, la 
quale ſarà guidata dalla certa regola dell' ingegno. 


E ſe alcuni Maeſtri ſono pigri; non avviene loro 


da altro, ſe non che dallo eſſere tardi e lenti in 
tentar quella cola della quale effi non avean 
prima chiaramante impadronita mediante lo ſtu- 
dio, la Mente: E mentre ſi eſercitano in quelle 
tenebre d' errori, vanno tentando e ricercando 
come timoroſi e privi di viſta la ſtrada co'l pen- 
nello, come fanno i ciechi le vie o le uſcite 


ch 


Book III. 


by Camalides the Sculptor, who carved two Cups 
in the manner of Zenodorus ſo exactly, that no 
difference cou'd be diſtinguiſhed between the 
hands: but Painters are in a very great error, if 
they do not know, that all the great Maſters 
themſelves ſtrove to repreſent the figures ſuch 
as we fee them painted by Nature in the artifi- 
cial Veil before ſpoken of. However if you are 


fond of copying other mens work, as being ori- 


ginals more conſtant to be ſeen and imitated than 
any living object; I ſhou'd rather adviſe to copy 
any thing moderately carved than excellently 
painted: for by imitating a Picture, we only 
habituate our hand to take a mere re{emblance ; 


whereas by drawing from a carved original, we 
learn not only to take this reſemblance, but alſo 


the true lights : in the taking of which lights, 
it is a great help to ſharpen the viſual Rays, by 
bringing our eyelids cloſer together, which makes 
the lights leſs glaring, and repreſent them as it 
were painted upon our artificial Interciſion or 
Veil. And perhaps it may more improve us, to 
exerciſe ourſelves in Sculpture, than in work- 


ing with the Pencil; for Sculpture is more cer- 


tain and at the ſame time much eaſter than Pic- 
ture: for no man can paint any thing well, un- 
lels he be acquainted with all its prominencies, 


and thoſe prominencies are eaſier found out in 


carving than in painting. Nor indeed is it a 
weak argument to this purpoſe, that we find 
ſcarce any Age which has not produced ſome 
tolerable Carvers; whereas there have been but 
hardly any Painters but what have been ignorant 
even to abſurdity. Laſtly, whether we practiſe 


Painting or Carving, let us always chuſe ſome 


elegant and ſingular original to contemplate and 


to imitate; and in this imitation let {wiftneſs 


be ſo conjoyned to deliberation, that we never 
offer to ſet Pencil ro our work, till we have care- 
fully reſolved and determined what we will do 
and in what manner; for it is a much ſecurer 
way to obliterate an error out of our mind, than 
to blot it out of our work. We ſhall alſo hereby 
have this other advantage, that by uſing our- 
ſelves ro do everything with mature deliberation, 
we ſhall at length become much readier Artifts 
even than that Aſclepiodorus, who is related to 
have had the ſwifteſt hand at painting that ever 
was known: for conſtant practiſe makes the ge- 
nius quicker, more active and more lively; and 
no hand will be ſo ſwift as thar which is 
guided by a regular and lively invention. The 
reaſon that ſome Maſters are ſo flow, is only 
becauſe it is impoſſible they ſhou'd ſet chearfully 
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mediocre maeſtro, 
ſia bene, sforzandoſi, porre ogni ſtudio che per 
noſtra negligenza non ci abbia a mancare tutto 
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ch'eſſi non ſanno, co' loro baſtoncelli. 
metta alcuno mai dunque mano al lavoro ſe 
non con la ſcorta dello ingegno, e faccia ch'ei 
ſia molto eſercitato & ammaeſtrato. Ma eſſendo 
la principale opera del pittore la Iſtoria, nella 
quale fi deve ritrovare qual fi voglia abbondan- 
za & eccellenza di cole ; biſogna avvertire che 
noi ſappiamo dipingere eccellentemente, per 
quanto può fare lo ingegno, non ſolamente 
I'Vomo, ma il Cavallo ancora & il cane, gli altri 
animali e tutte le altre coſe degniſſime d'eſſer 
vedute ; acciocchè nella noſtra iſtoria non 8 ab- 
bia a deſiderare la varieta e Vabbondanza delle 
coſe, ſenza le quali neſſun tal lavoro è ſtimato. 
Coſa veramente grande & a pena conceſſa ad 
alcuno de gli Antichi, e lo eſſere ſtato, non 
vo' dire eccellente in tutte le coſe; ma ne anco 
Nondimeno io giudico che 


quel che ci può eſſere di grandiſſima lode, ed a 


chivare quel che ne apporta grandiſſimo biaſmo 


ſe noi ce ne faceſſimo beffe. Nicia pittore Ate- 
nieſe dipinſe le donne diligentiſſimamente: 


ma Zeuſi nel dipingere il corpo delle donne, di- 
cono, che avanzo tutti gli altri. Eraclide fu 


eccellente nel dipingere le Navi. Serapione non 
ſapeva dipingere gli uomini, e nondimeno dipin— 


geva tutte le altre coſe molto bene. Dioniſio 
non ſapeva dipingere altro che gli 
Aleſſandro che dipinſe la loggia di Pompeo, fa- 
ceva eccellentemente tutte le beſtie di quattro 
gambe, e maſſime i cani: Aurelio, come quello 
ch'era ſempre innamorato; godea ſolamente di 
dipingere le Dee, et eſprimere ne* ſuoi Ritratti 


gli amati Volti. Fidia ſi affaticava più in di- 


moſtrar la maeſta de gli Dei, che la bellezza de 


gli uomini. Eufranore avea talmente fantaſia 
di rappreſentar la dignita de gli Eroi; che in 
quella coſa fu pin eccellente de gli altri. E 
cos non ſeppero tutti far bene tutte le cole, 


concioſiachè la Natura ſcomparti a ciaſcun in- 
gegno la proprietà delle ſue doti. 


Alle quali 
coſe noi non dobbiamo acquietarci tanto; che 
noi abbiamo a laſciar coſa alcuna tentabile in 
dietro: ma le doti dateci dalla Natura dobbia- 
mo noi coltivare & accreſcerle con la induſtria, 


con lo ſtudio, e con lo eſercizio. Oltra di queſto 


non dobbiamo parere di pretermettere per ne- 
gligenza coſa alcuna che appartenga alla lode. 


Ultimamente quando noi abbiamo a dipingere 


una Iſtoria, andremo la prima coſa lungamente 
penſando con che ordine, o con quai modi, noi 
poſſiamo fare il componimento che ſia belliſſimo: 

| © 


Non 


uomini. 


of Quadrupedes, and eſpecially Dogs. 
who was always in love, delighted only in pain- 


in he excelled all others. 
equal maſters of all ſubjects, Nature beltowing 
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or briskly about a work, whereof they have nat 
firſt formed a clear and diſt. idea in their own 
minds ; and while they ate ſtumbling on in this 
error and obſcurity, they go on timorouſly 
groping out their way with their pencil, juſt 
as a blind man does his with a flick. Let 
the Painter therefore never ſet his hand to 
his work, without uſing his invention for his 
guide, and having firft qualified it to be fo by 
due ſtudy and practice, Moreover as the Pain— 
rer's nobleſt ſubject is Hiſtory, wherein all the 
abundance and elegance even of Nature he: ſelf 
ought to be found; we mult learn to draw 
juſtly not only men, but alſo horſes, dogs, all 
other animals, and every thing elle that can 


give ſatisfaction to the ſight: to the intent that 


our work may not want any of that plenty and 


variety, without which no piece of Hiſtory can 


be called excellent. And indeed it is an extra- 
ordinary force of genius, and ſcarce granted to 
any even of the Ancients, to be, I will not ſay 
excellent, but only a moderate miſter in every 
ſubject; nevertheleſs we ought to omit no pains 
on our part, that nothing thro' our negligence 


may be wanting which may gain us great repu- 


tation if acquired, or expoſe us to no leis on- 
tempt if neglected. Nicias, an Athenian Painter, 
applied himſelf particularly to the drawing of 
women; tho' Zeuxis is {aid to have excelled all 
others in painting a female body. Heraclides was 


famous for painting of Shipping. Serapion cou'd 


not paint a man, and yet had a very fine hand 
at every thing elle. Dimyfius cou d paint no- 
thing but men. Alexander, the ſame that pain- 
ted Pompey's Portico, was excellent for all ſorts 
Aurelius, 


ting Goddeſſes, whom he drew with the belo- 
ved features of his ſeveral miſtreſſes. Phidias 
turned himſelf more to the repreſentation of 
the majeſty of the Gods, than of the beauty of 
men. Euphranor delighted particularly in repre- 

ſenting the dignity of the ancient Heroes, where- 
Thus all were not 


upon each genius particular gifts: in which, 
however, we ought not to acquieſce ſo far, as 
to leave it untried what further we are capable 
of; but as we ſhou'd endeavour to improve and 
enlarge the gifts which we have receiv'd from 
Nature by ſtudy and diligence, ſo we ſhou'd 
not ſeem careleſſy to neglect any thing that may 


conduce to rendring us as perfect as may be in 


the Art which we profeſs, Laſtly, when we axe 
to 
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e facendone ſchizzi e modelli ſu le carte, an- 
dremo eſaminando e tutta la iſtoria, e ciaſcuna 
parte di eſſa: & in ciò chiederemo conſiglio a 
tutt' i noſtri Amici. Finalmente ci affatiche- 
remo che tutte le coſe ſieno da noi penſate & 
eſaminate di maniera; che nel noſtro lavoro 
non abbia ad eſſer coſa alcuna che noi non ſap- 


piamo molto bene in qual parte dell' opera ella 


s' abbia a collocare. E acciocchè noi ſappiamo 
queſto pit certo, ci giovera ſopra i modelli ti- 
rare una rete, acciocchè poi nel metter in opera 


le coſe vengano poſte, come cavate da gli eſempj 


privati, tutte a luoghi loro proprj. E nel con- 
durre a fine il lavoro, vi porremo quella dili- 
genza congiunta con quella celerita del fare, che 
non sbigottiſca per il tedio, altrui dal finirla, e 
il deſiderio di finirla troppo preſto non la pre- 
cipiti. Biſogna talvolta intralaſciare la fa- 
tica dell' opera, e ricreare ' animo: ne ſi deve 
far quel che fanno molti, che ſi mettono a fare 
più opere, e incominciando queſta ; la gia prin- 


cipiata laſciano imperfetta, Ma quelle opere 


che tu avrai incominciate, le debbi finire intera- 
mente del tutto. Apelle ad uno che gli mo- 
ſtrava una ſua pittura, e diceva: Io I ò dianzi 


dipinta in breviſſima ora; riſpoſe, ſenza che tu 
lo diceſſi, i vedeva chiaro, anzi mi maraviglio 


che tu non abbi dipinte infinite a queſto modo. 
T 6 veduto alcuni pittori e ſcultori & oratori 


e poeti ancora, ſe alcuni pero ſi trovano in 
queſta noſtra età che ſi poſſano chiamare oratori 


© poeti, eſſerſi meſſi con ardentiſſimo ſtudio a 


far qualche opera, i quali, mancato poi quello 


ardore dello ingegno; laſciano ſtare la incomin- 


ciata e rozza opera imperfetta: e ſpinti da nuovo 


deſiderio ſi mettono o voler di nuovo far qual- 
che altra coſa piu nuova: i quali uomini io cer- 
tamente biaſimo. Imperocchè tutti coloro che 


deſiderano che le opere loro ſieno grate e care a 


poſteri, biſogna che penſino prima molto bene a 


detta opera, e la conducano con grandiſſima di- 
ligenza a perfezzione. Concioſiachè in molte 


coſe non & manco grata la diligenza che qual fi 
voglia ingegno. Ma biſogna fuggire quella ſu- 
perflua ſuperſtizione di coloro, per chiamarla 
cosi, i quali mentre che vogliono che i loro la- 
vori non abbiano pur alcun minimo difetto, e 
cercano che ſieno pur troppo puliti; fanno tal - 
mente che le opere loro pajono conſumate dal- 
la vecchiezza, avanti che finite. I pittori anti- 
chi ſolevano biaſiamare Protogene che non ſape va 
mai cavar le mani di ſopra una tavola: e ragio- 
nevolmente certo. Imperocchè egli è di neceſ- 


ſita sforzarſi di por tanta diligenza nelle coſe, 


quanta 


* 
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to paint a Hiſtory, we ſhou'd firſt long and carts 
fully weigh the order and method which may 
beſt ſerve for its compoſition, and throwing the 
deſign upon paper, maturely conſider as well 
the whole Compoſition, as every particular part 
of it, not omitting to conſult the opinion of all 
our friends: in a word, let every thing be ſo 
fully conſidered, that there may not be the leaſt 
part of the work whoſe proper place we do not 
perfectly know ; and in order to be the more 


certain in this reſpect, it will be of uſe to di- 


vide even our rough deſign into parallels, that 
afterwards we may ſeem to have nothing more 
to do, but to transfer every thing out of this 
ſmall model into our larger work. In the pro- 
ſecution of our work, let the ſwiftneſs of our 
hand be ſo directed by care and thought, that we 
may neither be averted from finiſhing it by wea- 
rineſs, nor be drawn into a careleſs precipitation 
by our haſte to ſee the piece compleated. For 
this purpoſe we ſhou'd ſometimes intermit our 


labour, and give our mind ſome relaxation; ne- 


ver falling into a practiſe which is but too com- 


mon, of undertaking and deginning too many 


things, and leaving ſeveral of them unfiniſhed. 
Whatever you begin, beſure to proſecute to all 


the perfection you are capable of. Apelles to one 


that ſhewed him a piece of Painting, with a 


boaft, that he had done it at a ſingle heat, re- 


plied very juſtly, It was eaſy to perceive as 


much, without your telling it ; I more wonder 
that you have not done an infinite number of 
the ſame fort, I have known ſome, not only 
Painters and Sculptors, but alſo Orators and 


Poets, if any in this our age may be called Poets 
or Orators, that have with the greateſt heat be- 


gan a work, which afterwards, when that fire 


has abated, they have left rough and imperfect, 
to begin ſomething elſe which has had more 
charms of novelty to invite them: a fort of 
men whom I extremely blame: for he that 
wou'd have his work be grateful and dear to Po- 
ſterity, ſhou'd firſt deliberately meditate, and 
then diligently accompliſh ; diligence being in- 
deed in many things no leſs valuable than the 
fineſt genius. But yet on the other hand we 
ſhou'd avoid the ſuperfluous ſuperſtition, if I 
may ſo call it, of thoſe who are ſo deſirous of 
having their performance without even the moſt 
minute fault, and of finiſhing it to the utmoſt 
height, that their works ſeem almoſt decayed 
with age before they have done with- them, The 
ancient Painters uſed to blame Protogenes wpan 
account of his not knowing how to take his 

hand 
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quanta ſia a baſtanza, ſecondo il valore dell' in- 


gegno: Ma il volere in ogni coſa più di quel che 


tu poſſa, o che ſi convenga; è coſa da un ingegno 
più oſtinato che diligente. Biſogna adunque por 
nelle coſe una diligenza moderata, chiederne pa- 
rere a gli amici, anzi nel metter in atto detto la- 
voro, & bene ſtare ad aſcoltare, e chiamare a ve- 
derlo di tempo in tempo quaſi ciaſcuno: & in 
queſto modo il lavoro del pittore & per dover 


eſſere grato alla moltitudine. Il giudizio dunque 
e la cenſura della moltitudine non ſarà allora 


ſprezzato, quando ancora tu potrai ſodisfare alle 
diverſe opinioni. Dicono che Apelle fi ſoleva 
nascondere dietro alla tavola, acciocchè coloro 


che la riguardavano poteſſero più liberalmente 


parlare, & egli ſtare ad aſcoltare pit oneſtamente 
i difetti de' ſuoi lavori, che eſſi raccontavano. 
To vorrei adunque che i noſtri Pittori ſteſſero 
ſcoperti ad udire ſpeſſo, & a ricercare ognuno 
che loro diceſſe liberamente quel che gliene pare: 
concioſiachè queſto giova ad intender la verità 
delle coſe, e ad acquitarſi molto una certa gra- 


zia. Mentre non v'e neſſuno che non ſi attribui- 


ſca a coſa onorata, Vavere a dire il parer ſuo 


circa la fatiche d'altri. Oltra di queſto non fi a 


unto da dubitare, che il giudizio di coloro che 
e e che ſono invidioſi, poſſa detrarre 


punto delle lodi del Pittore; imperocchè la lode | 


del Pittore è apparente a gli occhj altrui, e per pro- 
prio miꝑlior teſtimonio a il merito dell opera iſteſſa. 
Stia dunque il pittore ad aſcoltare ognuno; indi 

eſamini ſeco ſteſſo la coſa, e la emendi. Queſte 
ſono le coſe che m'è paruto aver da dire della 
pittura in queſti miei commentarj. E selleno 
ſon tali, che arrechino a' pittoti commodita o uti- 


lita alcuna, io aſpetto per principal premio delle 


mie fatiche, ch' eſſi mi ritraggano nelle iſtorie 
loro, acciocchè dimoſtrino per queſta via a quei 
che verranno, di eſſere ſtati ricordevoli e grati del 
benificio, e ch io {ia ſtato ſtudioſo di eſſa arte. E 
ſe io non © ſodisfatto a quanto eſſi aſpettavano 
da me, almanco non mi biaſmino d aver avuto 
ardire di mettermi a tanta Impreſa. Imperocche 
ſe l'Ingegno mio non a potuto condurre a fine 
quel ch' & lodevole di tentare; ricordinſi che 
nelle coſe grandiſſime ſuole attribuirſi a lode Va- 
ver voluto metterſi a quello ch' è difficiliſſimo. 
Seguiteranno forſe alcuni che ſuppliranno a quel 
che io aveſſi mancato, e che potranno in queſta 
eccellentiſſima e degniſſima Arte giovar molto piii 


io li prego, quanto più so e poſſo, che piglino 
queſta fatica con lieto e pronto animo, nella 
quale eſſi & eſercitino gl ingegni loro, e conduca- 
- 2F'OL. Hh no 


a = i quali ſe per avventura vi {uccederanno, 
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hand off from his picture, and they had reafi.n 
on their fide : for as it is highly laud.b'e to ap- 
ply all neceſſary diligence to every work which 
we undertake, to the belt of our abilities; {o to 
aim at more than is poſſible for us to effect, or 
than is requiſite, ſhews rather obſtinacy than 
aſſiduity. All reaſonable diligence therefore is to 
be beſtowed upon our work, and our Friends 
are to be conſulred, nay in the proſecution of it 
almoſt all forts of ſpectators ſhou'd be admitted 
and hearkened to; which is indeed no bad we 

to make the piece generally acceptable and popu- 
lar; nor does any Artiſt deſpiſe the cenſure of 
the Mulritude, who is capable of ſatisfying their 


opinions. We are told that Apelles uſed to con- 
ceal himſelf behind his piece, that the ſpectators 


might be more at liberty to ſpeak, and that he 
himſelf might more decently liſten to the faults 
which they obſerved in it. Inſtead of this I 
wou'd have my Painter openly ask and freel 

hear every man's ſincere opinion; which will not 
only help him to the real truth, but alſo gain him 


favour and good will: for it is natural for a man 
to look upon himſelf as honoured, when his o- 
pinion about another man's work is hearkened 
to. Nor need the Artiſt fear that the opinion 
of the detractor or the envious ſhou'd in the 


leaſt diminiſh his due applauſe: for the Painrer's 
merit 1s conſpicuous and. glaring, and a piece 
finely painted an irrefragable teſtimony of ir. 


Let him therefore firſt maturely conſider and 
weigh every thing within himſelf; then hear the 
advice of all that pleaſe to give it, and when he 
has heared all, ſubmit to the opinion of the beſt 


Judges, Thele are the obſervations which I had 


co make upon the Art of Painting in theſe few 
Sheets, If they are ſuch as may be of any uſe 
and advantage to Painters, the chief return that 


I expect for thy labours, is, that they wou'd give 


my face a place in their hiſtorical pieces; that 
Poſterity may know me to have been ſtudious of 
the Art, and them to have been grateful and 
mindful of the benefit. If I have not anſwered 
their expectations, let them not however con» 
demn me, for preſuming to attempt ſo great a 


ſubject. If my capacity was not ſufficient to 
effect ſo laudable an undertaking, let them re- 


member, that in great and difficult things, the 


mere enterprize is accounted praiſe-wotthy, O- 
thers may perhaps ariſe, who may ſupply my 
defects, and furniſh the Painter with better Rules 


for this moſt excellent and noble Art, than it 


was in my power to do. This I ſo much wiſh to 


ſee, that I earneſtly entreat thoſe who are equal 


O to 
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no queſta nobiliſſima Profeſſione al colmo della 
eccellenza. Io nondimeno avrò piacere di eſſere 


ſtato il primo ad avermi acquiſtata la palma, in 


eſſermi affaticato di ſcrivere ſopra queſta ingegno- 
ſiſſima Arte. La quale Impreſa veramente diffi- 
cile, ſe non 6 ſaputo condurre a quella perfetta 
eſpettazione che ne avevano coloro che leggono; 


ſi debbe darne la colpa alla Natura piuttoſto che 
a me, la qual pare che abbia impoſta queſta legge 
alle cole, che non v'e arte neſſuna che non abbia 


preſo i {uor principj da coſe difettoſe, imperoc- 
che ſi dice che neſuna cola è nata perfetta. E 


coloro che verranno dopo di me, ſe alcuni ne 


verranno che ſieno di ſtudio e dingegno piu va- 
lenti di me, dovranno forſe condurre I'Arte 


della Pittura alla ſomma perfezzione. 


Fine del Libro Ill. 
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to the task, to undertake it chearfully and readi— 
ly, in order both to exercize their own genus, ad 
to bring this divine art to that pitch of exce]- 
lence whereof it is capable: It will {till be my 
glory to have been the firſt that veniured to write 


upon this abſtruſe ſubject: in which difficult at- 


tempt if I have not ſucceeded accord 1g to the 


Reader's expectation, let him not blame me, ſo 
much as Nature herſelf, who ſeems to have im- 
poſed this general decree upon all Arts, that e- 


very one of them ſhou'd owe its beginning to 


incorrect principles; whence we juſtly ſay, that 
nothing is invented and brought to perfection at 


once. Thoſe that follow me in this track, if any 


there be, having clearer capacities and ſtronger 
applications than I can pretend to, may perhaps 


The End of Eook III. 


bring this Art of Painting to its abſolute per- 


fection. 
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rendere ſimili a i Volti fatti dalla Natura. 
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=O penſo che le arti di quelli che 
li meſlono a voler eſprimere e 
ritrarre con le opere loro le effi- 


origine da queſto, che eſſi per 


avventura 0 alcuna volta, o ne? tronco- 


ni, o nella terra, o in molti, altri corpi si fatti, 
alcuni lineamenti, medianti i quali traſmutando 


in loro qualche ſimilitudine; eſſi gli poteſſino 
| Co- 
minciarono adunque a conſiderare con la mente, 
e ad eſaminare ponendovi ogni diligenza, e a te- 
nere e a sforzarſi di vedere quel che eglino vi poteſ- 


ſino o laſciarvi o aggiugnere, 0 levare, o quel che 
vi ſi aſpettaſſe da farſi, e in tal modo che non pa- 
reſſe mancarvi coſa alcuna per far apparir quaſi 


vera e propria quella tale effigie, e fmnirla perfet- 
Adunque per quanto la ſteſſa coſa gli 
avvertiva, emendando in ſimili apparenze ora le 
linee, et ora le ſuperficie, e nettandole e ripulen- 
dole, ottennero il deſiderio- loro, e queſto vera- 
mente non ſenza loro diletto. 
che in fare queſte $1 fatte coſe, ſieno creſciuti l' 


un dl piu che laltro, gli ftudj degli uomini, ſino 
a tanto che ſenza veder piu nelle primiere mate- 


rie alcuni ajuti d'incominciate ſimilitudini, eſpri- 


mano in eſſe qualſiroglia effigie, ma altri in un 
modo, & altri in un altro: concioſiachè non im- 


pararono tutti a far queſto per una medeſima 


via o regola : : Alcuni incominciarono a dar per- 


fezzione a loro principiati lavori, e co'l porre 
e levare, come fan coloro che lavorando di ereta, 
ſtucco, o terra, ſono da Noſtri, chiamati Mae- 
ſtri di ſtucco. Atcuni altri incominciarono a far 
queſto {olo co! toglier via quello che in detta 
Materia © ſuperfluo, e ſcolpiſcono e fanno appa- 
rir nel marmo una forma ſßigura d' uomo, la 
quale era prima naſcoſa e in potenza: Queſt 

chia- 


gie e le ſomiglianze de' corpi 
procreati dalla Natura, aveſſino 


Ne è maraviglia ding ſometimes the lines, 


the material; 
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ds men bog 
8 our toen :preſs and repreſent 
by their works the ſhapes 2:4 
ſimallitudes cr the bodies pres Ju- 

D ced by Nature, owe their rile to 
the Hey Stet Obſervation of certain lineaments 
either in the trunks of trees, in the earth icſelf, 


or in ſome other tuch materials, which were 0 
that by altering ſomewhar in their 


diſpoſed, 
Form, they might be mls to reſemble the fi- 
gures of living Animals. Having therefore ſe- 

riouſly conſidered and examined what courſe was 
beſt co take, they began with the utmoſt diligence 


and induſtry to make experiment, what was ne- 
ceſſary to be added, or taken «way, or in any 
other wile performed, for the bringing their 


Work to ſuch perfection, as might make it ex- 
actly reſemble the intended form, and appear, 
in a manner, the very ſame thing. Thus cor- 


recting every thing as they went on, as the na- 


ture of the ſubject itſelf inſtructed them, men- 


and ſatis the 
{uperficies, and ſmoothing and poliſhing it, 
they at length accompliſhed their deſire, to 155 
great delight and ſatisfaction. Nor are we to 
wonder that by frequent works of this ſort, the 


ingenuities of men have been by degrees ſo much 


improved, that at length without any regard 


to the aſſiſtance of rude lineaments in the mate- 
rials which they wrought upon, they became 
able to expreſs upon it whatſoever form they 
pleaſed, tho in a different manner, ſome one 
way and ſome another: having not all learnt to 
work by the ſame rule or method. Some finiſh 
their work both by adding to and taking from 
and this is the method of thoſe 
that work in wax, ſtuc or clay, whom we there- 
fore call ſtuc-maſters: others do it only by ta- 

king 
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chiamiamo noi Scultori: Fratelli de' quali ſono 
forſe coloro che vanno ſcolpendo ne Sigilli i 
Lineamenti de' Volti che vi erano aſcoſi. La 
terza Specie è quella di coloro che fanno alcuni 
lavori ſolo con lo aggiugnervi, come ſono gli 
Argentieri, i quali battendo co martelli “Argen- 
to, e diſtendendolo o allargandolo a quella gran- 
dezza di forma che eſſi vogliono, vi aggiungono 


ſempre qualche coſa, ſino a tanto che facciano 


quella effigie che vogliono. Saranno forſe alcu- 
ni che penſeranno che nel numero di coſtoro s 
abbiano a mettere ancora 1 pittori, come quell! 
che nelle opere loro ſi ſervono ancora eſſi dello 


aggiungervi i colori. Ma ſe tu ne gli dimande- 
rai; ti riſponderanno, che non tanto fi sforzano 


di imitare quei lumi de' corpi che eſſi veggono 
con Þ occhio, mediante lo aggiugnere o levare 


alcuna coſa a' loro lavori; quanto mediante un 
altro loro Artificio proprio e peculiare. Ma del 


pittore tratteremo altra volta. Coſtoro vera- 


mente che 6 racconti, vanno, ancorche per di- 


verſe vie, nondimeno tutti, dietro a queſto ; di 
fare che tutti i lor lavori, a far i quali fi fon 


meſſi, apparifcano per quanto e' poſſano a chi 


gli riguarda molto naturali e ſimili a 1 vert corpi 


fatti dalla Natura, Nel fare la qual coſa certa- 
mente, ſe effi andranno ricercando e pigliando 
quella diritta e conoſciuta ragione e regola, che 


noi deſcriveremo; erreranno in vero, erreranno 


dico molto manco, & i loro lavori riuſciranno 
per ogni conto migliori. Che penſi tu? Se i 


Legnajuoli non aveſſino la Squadra, il Piombo, 
la Linea, PArchipendolo, le Seſte da fare il Cer- 


chio, medianti i quali Iſtrumenti eſſi poſſono 


ordinare gli angoli, ſpjanare, dirizzare, e termi- 


nare i loro lavori; credi tu che finalmente fuſſe 
riuſcito loro il poterli fare commodiſſimamente e 
ſenza errori? E che Jo Statuario poteſſe fare tan- 


te eccellenti e maraviglioſe Opere a caſo, piut- 


toſto che mediante una ferma regola e guida cer- 


ta cavata e tratta dalla ragione? Io mi riſol vo a 
queſto, che di qual ſi voglia arte o diſciplina, ſi 
cavino dalla Natura certi principj perfezzioni e 


regole; le quali ſe noi, ponendovi cura e diligen- 


2a, vorremo eſaminare, e ſervircene; ci verri 
ind ubitatamente fatto beniſſimo tutto quello a 
che noi ci metteremo. Imperocchè ſiccome noi 
avemmo da eſſa natura, che di un troncone o di 
un pezzo di terra o di altra materia, come ſi & 
detto, noi conoſceſſimo, medianti alcuni linea- 
menti che ſi trovano in eſſe materie; che pote- 
vamo fare alcune coſe ſimili alle ſue; cosi an- 
cora la medeſima Natura ci à dimoſtri certi aju- 
ti e certi mezzi, per via de quali noi potremo 
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king —_ cutting out of the Material that 
which is ſuperfluous, till they bring out of the 
Marble a form or reſemblance of a Man which 
before lay hid in it, and as we ſay was there only 
in potentia : theſe we call Sculptors ; next of kin 
perhaps to whom are thoſe that cut in Seals the 


lineaments of faces, which before lay conceal'd 


in the material. The third ſort is of thoſe that 
perform their Work only by adding to the Ma- 
terial; ſuch as Silver-Smiths, who beating our 
their Silver with Hammers, and diſtending 
or enlarging it to what Size they think fit, are 
continually adding ſomething, till they produce 
the figure which they intended. Perhaps ſome 
may imagine that in the number of this laſt ſort 
of Artiſts, Painters alſo are to be reckoned ; be- 
cauſe they work by way of adding, that is to 


ſay, by laying on of Colours: but if you were 


to ask them the queſtion, they wou'd tell you, 
that they do not endeavour to imitate thoſe 
Lights and Shadows which we ſee in bodies, ſo 


much by adding or taking away any thing, as by 
another Artifice, proper and peculiar to them. 
ſelves. But of the Painter we ſpeak in another 


place. As to thoſe ſeveral kinds of Artiſts which 


we have here before enumerated, tho they go 


ſeveral ways about it, yet they all direct their 
aim to this end, namely, that their Works may 


appear to the beholder's eye, as natural and as 


like the life as may be; for the effecting of | 


which it is evident that the more carefully they 


follow ſome certain fixed method or rule (which 
we are here to lay down) the fewer errors they 
will commit, and the more perfect their Works 
will prove. And indeed, if the Carpenter had 
not his Square, his Plum- line, his Level, his 
Compaſſes, in order to make his Circles, Angles, 


Levels, and Squares, do you think he cou'd ever 


do his buſineſs with any tolerable exactneſs? 
And is it to be imagined that the Statuary ſhou d 
execute his Work, which is of a nature ſo much 


more excellent and admirable, by chance, and 


without ſome ſure and certain rule and guide, 
drawn from reaſon and experience? I am in- 
deed, for my own part, convinced, that in eve- 
ry Art and Science whatſoever, there are ſome 
certain principles, rules and grounds to be ga- 
thered from Nature, which if we carefully ap- 
ply our ſelves to examine and reduce to 2 
will greatly help us in whatever work we un- 
dertake : for as we were firft taught by Nature, 
oy thoſe lineaments which axe found in pieces 
of Wood, Earth, Stone, or other Materials, that 
it is: poſlible to form reſemblances of her Works; 
ops | fo 
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con via certa, e ſicura regola, operare quel che 
vorremo: A quali quando noi avvertiremo, e ci 
vorremo di eſſi ſervire; potremo faciliſſimamen- 
te e con grandiſſima commodira arrivare al ſu- 


premo grado di queſt' Arte. Ora quali ſieno 


quelli ajuti che ſon dati dalla Natura a gli Sta- 
tuarj, dobbiamo noi dichiarare. Poiche gli Sta- 
tuarj vanno dietro ad imitare le ſomiglianze, o- 
vero le ſimilitudini; ſi debbe incomminciare da 
eſſa ſomiglianza. To potrei qui diſcorrere ſopra 
la ragione delle Somiglianze, cioè perchè avven- 
ga quel che noi veggiamo avvenire mediante la 


Natura, che ella in qualunque ſorta di animali 


& ſolita perpetuamente oſſervare, che ciaſcuno, 
cioè nel {uv genere, {ia in qualſivoglia cola mol- 


to ſimile all' altro. E dall' altra parte non ſi 
trova, come ſi dice, alcuno infra tutto il nume- 


ro de gli uomini, che abbia la voce totalmente 


ſimile alla voce dell' altro, o il naſo al naſo, o 


altre parti, o coſe ſimili. Aggiungaſi a queſto 
che i Volti di quelli che abbiam veduti bambini, 


e poi conoſciuti putti, indi veduti giovani, ed 


ora vediamo gia vecchj, noi non li riconoſciamo 


più, eſſendoſi ne- Volti loro mutata di di in di 
tanta e s fatta diverſità di linee, mediante Peta: 
di che noi poſſiamo riſolverci, che in eſſe forme 


de' corpi ſi ritrovino alcune coſe, le quali con lo 
spazio de' tempi ſi vadano var iando: e Che in 


dette forme ſi trovi ancora un certo che di na- 
turale e proprio, che continuamente ſi mantiene 


ſtabile e fermo, quanto a perſeverare la ſomigli- 
anza del ſuo genere. Noi adunque laſciando da 
parte le altre coſe, tratteremo breviſſimamen- 
te di quelle che faranno al propoſito noſtro, per 
dichiarare quel che abbiamo incominciato a trat. 


tare. II modo e la ragione o regola di pigliare 


le ſomiglianze appreſſo a gli Stat uarj, ſi fa, ſe io 


la intendo bene, medianti due riſoluzioni; la 
una delle quali è, che quella ſomiglianza o im- 


magine, la qual noi final mente avremo fatta 
dell' Animale, come per modo di dire, ſaria 
quella dell' Uomo, ella ſia, per quanto pid ſi 
puo, ſimile al detto uomo: Ne importi che ella 


rappreſenti piu la effigie di Socrate, che quella 
di Platone, o d' altr' uomo da noi conoſciuto: 


concioſiachè aſlai ci parrà aver fatto, ſe avremo 
conſeguito che un tal lavoro ſi aſſomigli ad un 
uomo, ancorche da noi non conoſciuto. L'altra 
riſoluzione & quella di coloro che vogliono rap- 
preſentare non tanto la ſomiglianza d' un uomo 
in generale, quanto quella d' un particolare, 
come ſarebbe a dire quella di Ceſare, o di Catone, 
ſtando egli in queſto modo, con queſto abito, 
ſedendo nel tribunale, o concionando al popolo: 
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ſo the ſame Nature has alſo taught us certain 
helps and means, by which we are guided to 
proceed ſecurely and regularly in what we un- 
dertake, and by the careful obſervation and uſe 
whereof, we may with the molt eals and advan- 
tage attain to the higheſt perfection in our Art. 
We are now therefore to ſhew what thoſe helps 
are which Nature has furniſhed to the Statuary ; 
and as it is his buſineſs to make one thing imi- 
tate and reſemble another, it will be neceſſary 
in the firſt place to ſay fomething of Reſemblance 
itſelf, J might here diſcourſe largely of the 
reaſons of Similitude, and examine how it hap- 
pens, as we obſerve in Nature, that ſhe 
always makes it a conſtant rule to herſelf in all 


kinds of animals, that every individual ſhall in 


{ome reſpect or other very much reſemble the 
others of the ſame ſpecies; and yet at the {ame 


time there ſhall be hardly any two in the whole 
race of mankind, that are ſo exactly like each 
other, as not to differ ſomewhat in tone of voice, 


or in ſome of the features; to which we ma 


add, that thoſe whom having firft bekeld in- 


fants, we come to {ce grown Men, and after- 
wards meet them Old, we find ſo changed and 
altered by time, that we ſhall ſcarce know them 
again, the variety of lines and features in their 
countenance ſtill changing from time to time as 
Age comes on, but yet ſo as to maintain ſome- 


thing proper and peculiar to its own form, which 


remains fixed and ſtable, and preſerves the re- 


ſemblance of its Species, But waving theſe 


points, we ſhall briefly treat of hat makes 


more immediately to our purpoſe, for the illu- 


ſtration of the deſign which we have taken in hand. 
The deſign and intention of taking Reſemblan- 


ces among Statuaries I conceive to be Twoſold : 
the firſt is that the Deſign or Figure intended for 
the repreſentation of any fort of Animal (as for 


inſtance of a Man) do bear as great a reſemblance 
as is poſſible to a Man, without conſidering 


whether it repreſent the image of Socrates more 
than that of Plato, or of any other known Per- 
ſon : Since all that's intended by it is, that the 
Work {hall reſemble the figure of a Man in ge- 


neral, and not of any particular one that we 
know. The other Intention proceeds farther, 


and aims not only at the repreſenting the likeneſs 
of Man in general, but of this or that particu- 
lar Man, as for inſtance of Ceſar or of Cato, in 
this or that particular habit or attitude, either 


in his Tribunal or haranguing the people: the 


deſign in this laſt ſort of repreſentation being to 


expreſs the very poſture and air peculiar to that 


known 
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affaticandoſi queſti tali d' imitare e d' eſprimere 
tutta quella abitud ine o attitudine di quel cor- 
po, o la cosi fatta d' alcun' altro perſonaggio da 
lor conoſciuto. A queſte due riſoluzioni o de- 
liberazioni, per trattar la coſa più brevemente 
che ſia poſſibile, corriſpondono due coſe; cioè 
la miſura, & il por de' termini. Di queſte coſe 
adunque abbiamo a trattare, quali elle ſieno, & 
2 che ci poſſano ſervire, per condur l'opera a per- 


fezzione: A primo pero 10 dirò quali utilita fi 


cavino da loro; perciocche elle veramente anno 
un: certa forza maraviglioſa, e quaſi incredibile: 


Perchè colui che fara iſtrutto di queſte coſe, 
potrà talmente ſegnare, avvertire e notare con 


alcuni fermiſſimi contraſegni i Lineamenti, i Si- 
ti, e le poſiture delle parti di qualſivoglia cor- 
po, che non dico poſdomane, ma di qui a mille 
anni, purchè quel corpo ſi ritrovi in quel luogo, 
lo porra ſtabilire e collocare preciſamente, & ap- 


punto a voglia ſua in quella medeſima poſitura 


e ſito, in cui fi ritrovava la prima volta. 
In maniera che non ſarà alcuna ben minima par- 
te di detto corpo, che non ſia rimeſſa e ricollo- 


cata al ſuo primiero ſito e punto dell aria, nel 


quale ella {1 ritrovava primieramente. Come fe 


per avventura diſteſo il dito tu voleſh accennando 
dimoſtrare la ſtella di Mercurio, o la nuova Lu- 
na che ſorgeſſe a qual punto dell' aria ſi ritro- 


vuſſe quivi Vangolo del tuo ginocchio, o dito, o 


gomito, o qualch' altra ſimile coſa. Potrai cer- 


tamente con queſtri noſtri ajuti o mezzi, farlo 


in maniera, che non ne ſeguiri errore alcuno 


benchè minimo; e ſarai certo che non avrai dub- 
bio alcuno che la coſa non ſtia in quel modo. 


Oltre a queſto, ſe per avventura accadeſſe che 
io aveſſi ricoperta di Cera o di terra meſſavi ſo- 
pra, una Starua di Fidia, ſino a tanto ch' eſſo 
lavoro fuſſe diventato una groſſa colonna, tu 


potrai con queſti ajuti, e con queſte regole, affer- 
mar queſto certo, di ſapere dove forandovi con 
un ſucchiello, tu ſia per trovare in queſto luogo 


la pupilla dell' occhio, e toccarla ſenza farle al- 


cun nocumento, e dove in quell' altro ſia il 
bellico, e dove in altro ſia finalmente il dito 


groſſo, e tutte le altre coſe ſimili a queſte. La- 


onde da queſto ti avverra che avrai fatto una 
certiſſima notizia di tutti gli angoli, e di tutte le 
linee, quanto elle ſieno infra di loro lontane, e 
dove elle concorrano inſieme, e potrai per ciaſcun 
verſo cavando dal vivo o dall' eſemplare, non 
tanto ritrarre o dipingere, ma mettere ancora in 


iſcritto, i tiramenti delle linee, le circonferenze 


de' cerchj, le poſiture delle parti, in maniera 
che tu non dubiterai, che medianti queſtr tuo! 


mezzi 
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known Perſon whom we wou'd repreſent,” To 
theſe two Intentions (that we may handle our 
Subject as briefly as poflible) there are two things 
anſwerable and correſpondent; and theſe are 
Proportion and Limitation, Of theſe two par- 
ticulars therefore we are to treat, and in order 
therero firſt to ſhew what they are, and wherein 
they may ſerve to bring our V ork to the intend- 
ed perfection: But firſt 1 ſhall juſt premiſe 
ſomething of their great uſefulneſs, ard of rhe 
wonderful and almoſt incredible power which is 


in them. He that is a thorow maſter of theſe 


particulars ſhall be able by fuch certain and 
infallible marks to note down- and obſerve 
the lineaments, ſituation and poſition of the parts 
of any figure, that if it were pulled down and 


taken to pieces, I will not ſay the next day, but 
even a thouſand years afterwards, he ſhou'd know 


how to ſet it up again exactly in the lame ſitua- 


tion and attitude in which it was placed at firſt, 
provided only the place where it ftood be known: 


ſo that there ſhou d not be the leaſt member of 


the figure, but what ſhou'd be replaced in its 
original ſituation to the greateſt degree of exact- 
neſs, Thus for inſtance if you wou'd place the 
figure ſo as to point with its finger to the Planet 


Mercury, or to the New Moon juſt riſing, or fix 
the angle of the knee, finger, elbow, or other 
part to any other particular point of the heavens; 


by thele our helps or nieans you may do it to 
the utmoſt nicety, and without fear of commiting 


the leaſt error imaginable : nor need you at all 


doubt the certainty of this affirmation. Further, 


{uppoſe I ſhou'd take one of the Statues of Phidias, 
and ſo cover it over with wax or clay that none 
of the work cou'd be diſcerned, and it ſhou'd 
appear only a thick. ſhapeleſs Trunk ; you might 


venture by theſe Rules and Helps to affirm 
| boldly, that by boring with a Wimble you wou'd 


know how to find our the exaCt place of the very 
pupil of the eye, and to touch it without doing 
it any injury, and fo any other part tho' ever ſo 
ſmall and inſignificant. This no doubt is only 
done by means of a compleat knowledge of 


all the angles and lines, how far they are diſtant 


from each other, and where they meet and unite 
together: by means whereof alſo, beginning 
which way you will, and whether following the 
life or ſome other original, you may not only 
draw or paint, but even ſet down in writing the 


various courſe of the Lines, the circumferences 


of the circles, and the poſitions of the parts ſo 


juſtly, that by their means you need not doubt 


being able to produce exactly ſuch another fi- 


gure 
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mezzi e favori, non ſe ne poſſa fare un altra ſo- 
migliantiſſima a quella, o una minore, o una 
finalmente di tanta grandezza, o una di cento 
braccia ancora, o tale finalmente che io ardirò di 
dire, che non dubiterai che con queſti ajuti non 
ſe ne poſſa fare una grande quanto il Monte 
Caucaſo, purchè a queſte grandiſſime impreſe 
non ti manchino i mezzi. E quel che forſe tu 
pit ti maraviglierai, ſarà che ſi porra fare la me- 


ta di queſta tua Statua nell' iſola di Paro, tor- 
nandoti bene, e l' altra meta potrai cavare e 


finire ne' Monti di Carrara. Tal mente che 1 con- 
giungimenti, e le commettiture di tutte le par- 
ti, con tutto il corpo e faccia della imagine, ſi 
uniranno e corriſponderanno al vivo o al mo- 
dello ſecondo il quale ella ſarà ſtata fatta. E la 
regola e il modo del fare cosi gran coſa, avrat 


tu tanto facile, e tanto chiara & eſpedita, che in 


quanto a me, credo che a gran pena potranno 
errare, ſe non coloro che a poſta fatta non a- 
vranno voluto ubbidire a quanto ſi e detto. Non 
dico gia per queſto che io t' inſegni Þ artificio, 
mediante il quale tu poſſa totalmente fare tutte 
le univerſali ſimilitudini de' corpi, o che per 
queſto s impari a ſaper fare & a ritrarre quali- 


unque {i ſiano diverſita o ſimilitudini, concioſi- 
| ache io confeſſo di non fare profeſſione d' inſeg- 
narti per queſta via il modo come tu abbia a 
fare la faccia d' Ercole mentre combatte con An- 


teo, ſicchè egli rappreſenti quanto pil ſia poſſibile 


la bravura e la fierezza ſua a ciò conveniente, 


overo come tu lo abbia a fare d' aſpetto beni - 
gno e giocondo e ridente, quando egli fa carezze 


alla ſua De janira, molto in vero diſſimile dall' al- 
tro aſpetto, ſebben rappreſenta il medeſimo Volto 
d' Ercole, occorrendo in tutti quanti 1 corpi 
diverſe e varie figure ed attitudini, medianti gli 


svoglimenti o piegamenti delle membra, e le po- 
ſiture loro, percioccchè in altro modo ſi veggono 
terminati i lineamenti e 1 dintorni d' uno che ſta 
in piede, in altro quelli di chi ſiede, in altro 
quelli di chi giace, e in altro quelli di coloro che 
ſi svoltano o fi abbaſſano verſo l' una o I altra 


parte, e ſimilmente ancor quelli delle altre atti- 
tudini. Delle quali coſe & noſtra intenzione di 


trattare, cioè in che modo, con qual regola fer- 
ma, certa, e vera, ſi poſſano imitare e ritrarre 
dette attitudini. Le quali regole, come io dill, 
ſon due, la miſura et il porre de' termini. Trat- 
teremo ad unque primieramente della Miſura, 
la quale certamente non è altro che uno ſtabile 
e fermo e certo avvertimento e notamento, per 
il quale ſi conoſce a mettere in numeri e miſure, 


P Abitudini e proporzione e corriſpondenza che 


anno 
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gure, and of what ſize 50 pleaſe, either leſs, 
or juſt of the fame Size, or even of tw (i red 
foot in height; nay I dare be bold to lay, that 
were there but Inſtruments to be had anſwerable 
to ſo great a defign, it were far from impoſſible 
to make one as big as Mount Cancaſus, And, 
what perhaps you may more wonder at, is that 


the matter might be {© contrived, that one half 


of your ſtatue may be made in the Iſland of Pha- 
ros, and the other half wrought and finiſhed in 
the mountains of Carrara, and that with ſuch 


exactneſs, that the jointures and commiſſures of 


both halves ſhou'd perfectly tally to each other, 
and unite into one compleat Statue, reſembling 
either the Life or Copy from which ic was taken : 
and for the putting in execution this ſurprizing 
performance, the rule and method will appear 
ſo eaſy and per ſpicuous, that for my part I con- 


ceive it almoſt impoſtible for any to err, but 
thoſe that {hall on purpoſe, and to make trial 
of the truth of this aſſertion, work contrary to 


the method laid down. I do not here undertake 
to teach how to hit all ſorts of reſemblances in 
bodies, nor to expreſs the various paſſions of the 
mind by their proper lineaments ; it not being 
my bulineſs in this place to ſhew how to repre. 
{ent the countenance of Hercules when he is 


fighting with Antæus, with all that courage and 


fierceneſs which would be requilite upon ſuch 


an occaſion, or to give him that gentle ſling 


* 


and pleaſed aſpect which he ought to have when 
he is figured courting his Dezanira, wherein 


tho' the ſame face mult be repreſented, an air 


ſo very different mult be given; but our purpoſe 
here is to ſhew how to repreſent the different 
figures and attitudes incident to a Body from the 
various Situations geſtures or motions of its 
ſeveral Members or Parts; the lineaments 
and ſuperficies being terminated one way 
in a Body that ſtands upright, another way 
in him rhat fits, another in one that lies down, 
another in thoſe that turn or incline themſelves 
towards this or that fide ; and fo of all the other 
attitudes of the body; of which it is now our 
intention here to treat, in order to ſhew, by 


what certain and unalterable Rules they may be 


imitated and repreſented. Theſe Rules, as I 
ſaid before, are two, namely, Proportion and Li- 
mitation. We ſhall ſpeak firſt of Proportion; 
which is nothing elſe but a conſtant and certain 
obſervation, by examining rhe juſt numbers and 
meaſures, what habitude, ſymetry and corre- 
ſpondence all the parts of the body bear to each 
other, and that in reſpect of every dimenſion of 

the 
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anno in fra di loro tutte le parti del corpo l 
una con l' altra, cos! per altezza, come per 
grofſezza; e quella ch' eſſe anno ancora con 
tutta la lunghezza di eſſo corpo. E queſto av- 
vertimento o conoſcimento ſi fa medianti due 
coſe, cioè con un regolo grande, e con due 
Squadre mobili. Con detto regolo miſuriamo e 
pigliamo le lunghezze delle membra, e con le 
Squadre tutti gli altri diametri delle dette mem- 
bra. Per lo lungo di queſto regolo ſi tira una Linea 
diritta lungo quanto ſarà la lunghezza del corpo 
che vorremo miſurare, cioè dalla ſommità del Ca- 
po ſino alla pianta del piede. Laonde biſogna 
avvertire che per miſurare un uomo di piccola 


ſtatura, ſi debbe pigliare un maggiore, cioc piu 


lungo. Ma fia nondimeno qualſivoglia la lun- 
ghezza di tal regolo ; noi la divideremo in ſei par- 


ti uguali, e dette parti chiameremo piedi, e dal 


nome de” piedi chiameremo queſto regolo il Mo- 
dine del piede. Ridivideremo poi di nuovo ct- 
aſcuno di queſti piedi in diece parti uguali, le 
quali parti piccole noi chiameremo Oncie. Sara 
aduncue tutta la lunghezza di queſto Modine 
d {eiſinra oncie. Di nuovo ridivideremo ciaſ- 


cuna di queſte oncie in altre dieci parti uguali, 
Da 


le quali parti minori 10 chiamo Minuti. 
quelte diviſioni ci avverra che tutto 11 Modine 
are di ſei piedi, e queſti ſaranno 600. Muti, 
e (iaſcun piede ſolo ſarà 100, Minuti. 
ſto modine ci ſerviremo in queſto modo. Se per 
avventura noi vorremo miſurare un corpo uma- 
no, gli accoſteremo appreſſo queſto modine, et 
avvertiremo e noteremo con eſſo, ciaſcun termi- 


ne de membri, cioè quanto egli ſia alto dalla 
pianta in ſu del ſuo piede, e quanto l'un mem- 
bro ſia lontano gall altro: come per eſempio, 


quanto ſia dal ginocchio al bellico, o alla fonta- 
nella della gola, o ſimili; cioè quante oncie e 
quunti minuti. 
far beffe ne gli Scultori, ne 1 Pittori, concioſia- 
che ella è utiliſſima, e al tutto neceſſaria; per- 
ciocche ſaputo il numero delle oncie, e de' mi- 
nuti di tutte le membra, avremo pronta e ſpe- 
ditiſlima la deterninazione di eſſe Membra : 
talchè non ſi potra fare errore alcuno, Ne ti 
curerai tu di ſtare a udire quell” Arrogante che 
per ventura diceſſe: Queſto membro è troppo 
corto: concioſiachè il tuo Modine ſarà quello, 
col quale tu avrai terminato, e dato regola al 
tutto, che ti dirà piu il vero che qualſtvoglia 
altra cofa, E non dubito punto che eſaminate 
bene queſte coſe, tu da te ſteſſo non t' accorga 
che queſto modine ti ſia per arrecare infinite 
altre commodita, poiche tu verrai per eſſo in co- 
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8 quares we take their ſeveral diameters. 


parts; and theſe. we will call Inches, 


Di que- 


Della qual coſa non ſi debbono 
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the body, namely, length, breadth and thickneſs, 
This Obſervation is made by means of two forts 
of Inſtruments, which are, a large Ruler, and 
two moveable Squares, With the Ruler we 
meaſure the length of the parts; with the 
Upon 
this Ruler then let us draw a Line of the full 
length of the Body which we wou'd meaſure, 
that is, from the crown of the head to the ſole 
of the foot: whence you may take notice by the 
way, that to meaſure a Man of a ſhort ſtature 
you are to ule a ſhorter Ruler, and a longer for 
one that is taller ; but whatever the length of 
the Ruler be, we muſt divide it into fix equal 


parts, which parts we will call Feet, and from thence 


the Ruler itſelf the Foot-meaſure ; and each of 
theſe feet muſt be again divided into ten equal 
The 
whole length therefore of this Model or Foote 
meaſure will conſiſt of 60 of theſe Inches. As 


gain we mutt {ubdivide each of theſe Inches into 
ten other equal parts, which ſmaller 


rts I call 
Minutes; fo that by theſe ſubdiviſions the whole 
Model will conſiſt of fix feet, which will contain 
600 minutes, each ſingle foot conſiſting of 100. 
The uſe we are to make of this Inſtrumenr is as 
follows. If we are to meafure a human body, 

we apply this Ruler to it, and by its means ob- 
ſerve and note down the terms of every mem- 


ber, that is to ſay, how high it is from the ſole 


of the foot to that member, as alſo the diſtances 
between one member and another: As, for in- 
ſtance, how far it is from the knee to the navel, 
or to the cannel - bone of the throat, or the like, 


| that is to ſay, how many inches and how many 


minutes. Nor is this method ever to be deſpi- 
ſed either by Sculptors or Painters, ſince it is 
greatly advantageous and abſolutely neceſſary: 

for when once we know the number of inches 
and minutes in every member, we ſhall have the 
determinations of the ſeveral parts clear and rea- 
dy, and be in no danger of committing errors 
in them. Nor need you then waſte time to 
hearken to any arrogant Cenſurer, that may 
cry at hap hazard, this Part is too long, or that 
is too ſhort; for your Ruler is what muſt give 
you the exact proportion of all, and that will 
always tell you the truth beyond all poſſibility 


of diſpute. And indeed I doubt not but when 
you have thoroughly examined theſe things, you 
will of your ſelf diſcover thoſe infinite other 
particulars wherein this Foot- meaſure will prove 
ſexviceable to you, eſpecially in giving you with 
the greateſt certainty the exact length of the 

i parts 


dC ALBERT I. 


onizione del modo che potrai tenere per iſtabilire 
e terminare le rue lunghezze in una Statua mi- 
nore, e ſimilmente ancora in una maggiore. Im- 
procchè ſe tu aveſh a fare una Statua di dieci 
braccia, farai di avere il tuo regolo o modine di 
dieci braccia, e diviſolo in ſei parti uguali, che 
fra loro ſi corriſpondano come quelle del mo- 
dine minore; e fatto il ſimile delle oncie e de' 
minuti; vedrai che I uſo, modo, e regola dell 
adoprarlo, fara il medeſimo che quello dell' 
altro modine: concioſiachè la meta de' numeri 
del maggiore, à la medeſima proporzione a tutto 
il ſuo Intero, che 4 la meta de' numeri del mi- 
nore a tutto lo Intero del minore; e pero tale 


ti biſognerà aver fatto il tuo Modine. Ora ven- 


ghiamo a trattare delle Squadre. Noi ne faccia- 
mo due, Puna delle quali ſarà fatta in queſto 
modo, cioè di due regoli A. B. C. e chiamiamo 
A. B. il regolo ritto, e B. C. chiamiamo I altro 
regolo, che ſerve per baſa. La grandezza di 
queſti regoli biſogna che ſia tale, che ciaſcuna 
delle ſue baſe ſia almanco non meno di quindici 
oncie del ſuo genere: Del ſuo genere intendo io 
di quella medeſima ſorta d' oncie che tu ai fatte 
nel tuo modine, ſecondo quel corpo che tu vuoi 
miſurare: le quali, come ti diſſi di ſopra, in un 
Modine grande ſaranno grandi; e piccole in un 
piccolo. Queſte oncie adunque vengano eſſe 
come ſi vogliano, ſegnate dal modine co' loro 


punti e minuti, incomincierai tu ad annoverare 


nella baſa dal punto dello angolo B. andando 
verſo il c. uguali come ſi diſſe alle oncie & a' 
minuti del Modine. Queſta ſquadra ſegnata in 
queſto modo, come per eſempio la A. B. C. Noi 
la ſopraponghiamo ad un altra Squadra ſimile, 
detta D. F. G. in maniera che tutta la G. F. ſer- 
va per linea diritta e per baſa ad amendue. E 


dicaſi che io voglio miſurare il diametro della 


orofſezza della teſta H. I. K. Movendo adunque 


diſcoſterd o accoſterò a detta teſta i regoli diritti 


A. B. e D. F. di amendue le ſquadre, ſino a tanto 

ct eſſi tocchino la groſſezza della teſta, applican- 
do ſcambievolmente ad una determinata e mede- 
ſima dirittura le linee delle baſe di dette Squa- 
dre. In queſto modo, medianti i punti H. I. 
delli toccamenti che faranno dette Squadre, o 
per dir meglio i regoli ritti delle Squadre, vedro 
10 quanto ſari il diametro di detta Teſta, E con 
queſto medeſimo ordine o regola potro eſattiſſi- 
mente pigliare tutte le groſſezze e larghezze di 
qualunque ſi voglia membro. Io potrei raccon- 
tare molte commodità e molti ſervizj che {i po- 
tranno cavare da queſto modine, e da queſte 
Squadre, fe io non penſaſſi ch ei fuſſe piu com- 
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parts in Statue of a ſmaller proportion, as well 
as in one of a larger. Thus if it ſhou'd happen 
that you were to make a Statue of 10 Cubits, 
take a Ruler of ſo many Cubits, and divide it 


into {ix equal parts, anſwering to each other in 


ICs 


the lame manner as thoſe upon the ſmaller Ru- 


ler, with reſpect to inches and minutes; and 
you will find that the uſe, method and way of 
working will be the {ame with the one as with 
the other; ſince half the numbers of the greater 
bear the ſame proportion to the whole of that 
greater, as half the numbers of the ſmaller bear 
to the whole of that ſmaller. And this is the 


_ deſcription of your Foot-meaſure, We now 


proceed to ſpeak of the Squares; and of thele we 
have two: of which one muſt be made in this 
manner. Let two {trait Rulers be joined toge- 


ther at right Angles; the firſt Ruler A. B. falling 


perpendicular, the other B. C. ſerving for the 
Baſe- The ſize of theſe Rulers muſt be ſuch, 
that the Baſes of the Squares formed by them 


may conſiſt of at leaſt 15 of the Inches taken 


from your Foot-meaſure, which, as we ſhewed 
before, mutt be made ſmaller or larger according 


to the ſize of your intended figure. Theſe 


Inches therefore with their points and minutes, 
let their proportions fall out as they will, being 


taken exactly from that Foot-meafure, you mult 
mark upon the baſe, beginning from the point 


of the Angle B. and proceeding on towards C. 


This Square being thus marked and divided, as 


in the Example A. B. C. there is to be joined 
to it another Square of the {ame ſort, as D. F. G. 


ſo that G. F, may ſerve for the ſtrait line and 
baſe to them both. Now {uppole I am to mea- 
ſure the diameter of the thickeſt part of the 


head H. I. K. by bringing the two ſtrait Rulers 


A. B. and D. F. of each Square exactly oppoſite 
to each other, to touch the two oppoſite points of 


the thickeſt part of the head, and applying inter- 


changeably to one and the ſame level the baſe 
lines of thoſe Squares; I find by the Points H. J. 


which are touched by the two ſtrait Rulers, the 


exact diameter of the head which I wanted. 
After this manner the breadth or thickneſs of any 
part of the body whatſoever may be found out 
to the greateſt exactneſs. I cou'd recount many 
uſes and advantages which might be made of this 
Ruler and of theſe Squares; but I think it more 


convenient here to paſs them over, eſpecially as 


there are ſeveral particulars of the ſame nature 
which the meaneſt capacity may of itſelf diſco- 
ver, as to the meaſuring the diameter of an 
part; as for inſtance to know what is the dia- 
— meter 


LIBRO 


modo lo ſtarmene cheto; maſſime eſſendo ſi- 
mili coſe, tali; che qualſivoglia mediocre Inge- 
gno potra da fe ſteſſo conſiderare e avvertire in 
che modo egli potrà miſurare quanto ſia il dia- 
metro d' alcun membro; come ſarebbe per mo- 
do d' eſempio, fe egli voleſſe ſapere quanto è il 
diametro ch' è fra un orecchio e l' altro, cioè 
dal deſtro al ſiniſtro; & in che luogo egli inter- 
ſeghi l'altro diametro, che andra dalla teſta alla 
Nuca o ſimili. Ultimamente queſto Artefice, 
s' egli mi credera, ſi ſervirà di queſto Modine, e 
di queſte ſquadre, come di fedeliſſime e vere guide 
e conſiglieri, non tanto quando ſi metterà a fare 
il lavoro, o facendolo; ma ſi preparera moito 
prima con li ajuti di queſti Iſtrumenti a met- 
terſi al lavoro, talmente che non ſi ritrovi par- 
te alcuna della Statua, ancorchè minima, ch' e- 
gli avra da fare, ch ello non Vabbia conſiderata, 
elaminata, e fattaſela familiariſſima. Come per 
eſempio gli ſia queſto : chi ſaria quello che ardiſſe 
far profeſſione di eſſer maeſtro di far navi, fe egli 


non ſapeſſe e quali ſono le parti di una Nave, 
& in quel che una nave ſia differente dall“ altra, 


e quali ſieno quelle parti che a qualunque ſorta 
di navigli ſi aſpettino? E chi ſarà quello de 
noſtri Scultori, e ſia pur quanto vuole conſide- 
rato & accorto, che ſe ei ſara dimandato per 
qual ragione ai tu fatto queſto membro in que- 
i modo, o che proporzione a egli con queſto o 
com quell” altro membro, o quale & la proporzi- 
one di queſte membra a tutta Vattitudine del 
corpo? chi ſara, dico, quello che ſia ſtato tanto 
diligente & accurato, che abbia conſiderato & 
a vertito il tutto tanto che baſti, o quanto è ra- 
gionevole, e come {1 aſpetta a chi vuol ſaper 
far bene la ſua arte, della quella egli fa profeſſio- 


ne ? Impa ranſi ind ubitatamente le Arti princi- 


palmente mediante la ragione, regola e ſtrada 
che 11 a del farle. Ne ſarà giamai alcuno che 
faccia bene alcun' arte, e ſia quale ella ft voglia, 
ſe egli non avra prima imparate le parti di eſſa. 
Noi abbiamo trattato della miſura, in che modo 
altri la pigli bene, e con il Modine e con le Squa- 
dre, ora ci reſta a trattare del porre i termini, 
Il porre de termini è quel determinamento o 
ſtabilimento che ſi fa del tirare tutte le linee, e 
dello ſvolgerle, del fermare gli angoli, gli sfondi, 
i rilievi, collocandogli tutti con vera e certa regola 


a' luoghi loro. E il determinare cosi fatto, ſara 


allora eccellente, quando da un piombo di un 
certo centro poſto nel mezzo, ſi noteranno e 
ſegneranno tutte le lontananze, e tutte le eſtre- 
mita di tutte le linee, ſino a gli ultimi ter mini 
del detto corpo. Infra la miſura adunque detta 


7 di 


A BO OE 


meter from one ear to the other, and where it 
interſects the other diameter which paſſes from 
the top of the head to the nape of the neck, and 
the like. Laſtly our Workman may ſafely 
make uſe of this Ruler and theſe Squares as moſt 

faithful Guides and Counlellers, not only in the 
actual performing of any part of his Work, but 
allo at the very firſt, and before he ſets upon it, 
he will receive much light by the help of theſe 
Inſtruments how to begin and go about it, nor 
ought there to be the leaſt part of the figure 


which he is to make that he has not before-hand 
_ thorowly examined and conſidered, and rendered 


ealy and familiar to him. And indeed how 
can a man have the arrogance to take upon him 
to be a Maſter Shipwright that has not a perfect 


| knowledge of all the ſeveral parts of a Ship, and 


wherein one Ship differs from another, and what 
thoſe particular parts are which belong to each 
particular {orc of Shipping? And yet which is 
there of our Sculptors, and take even the beſt 
and moſt diligent of them, that if you were to 
ask him, upon what ground have you made this 
member after this manner, or what proportion 
does it bear to this other member, or to the 
whole ſtucture of the body; which of them I 
ſay is there, that is ſo diligent and accurate, as 
to have conſidered and examined every thing as 
he ought to have done, or as becomes a man that 


wou'd make himſelf maſter of the art of which 
he makes profeſſion. All Arts no doubt are beſt 


learn'd by means of Rule and Method and its 
own natural Principles: nor ſhall any man ever 
attain to perfection in any art what ſoever, be it 
what it will, unleſs he has firſt ſtudied and com- 
prehended it in every branch. We have now 
ſaid enough of Meaſure and Proportion, and af- 
ter what manner it is to be taken by the Ruler 
and Squares: it remains that we ſpeak next of 
Limitation. Limitation we call the determining 
or fixing the ſweeps of all the lines, the 
projections of the angles, or relieves, and the 
depreſſion of every hollow, adjuſting the pro- 
per place of each by a ſure and certain Rule 
and Method. The beſt way of putting this Li- 
mitation in practice, is by means of a plumb-line 
falling from a certain determinate Centre plac'd 
in the middle, by the help of which we may 
mark all the diſtances and the extremities of eve- 
ry line, as far as the utmoſt bounds to which 
the body extends on every fide. Between the 
meaſures ſpoken of above and this adjuſting of 
the terms, there 1s this difference, that thoſe 
meaſures have in view and furniſh us with cer- 
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CALBERTI. 


di ſopra, e queſto porre de' termini, ci & queſta 
differenza, che la miſura ſiegue e ci da e piglia 
certe coſe piu comuni & univerſali, le quali 
ſono piu fermamente e con piu ſtabilità inſite 
dalla natura ne' corpi: come {ono le lunghezze, 
le groſſezze, e le larghezze delle membra; & il 

or de' termini ci da le momentanee varieta 
delle membra cauſate dalle nuove attitudini e 
movimenti delle parti, e ce le inſegna porre e 
collocare. Per ſapere adunque far queſta coſa 
bene, abbiamo biſogno d' un iſtrumento, il quale 
ſia di tre parti o membra; cioè di un orizonte, 
di una linea, e di un piombo. L'Orizonte è un 


piano diſegnato ſopra un cerchio diviſo in parti 


uguali e contraſegnate con i loro numeri. La 


Linda è un regolo diritto che con una delle 


ſue teſte ſta fermo nel centro del detto cerchio, 
e Valtra ſi gira intorno a vogha tua, talmente 
che ella ſi può trasferire a ciaſcuna delle diviſioni 
fatte nel cerchio. Il Piombo è un filo o una 


linea diritta che cade a ſquadra dalla cima della 


Linda ſino in terra, o ſu'l pavimento, ſopra il 


quale poſa la Statua overo figura nella quale ſi 


anno à determinare & a porre i termini delle 


membra e delle linee gia dette. E queſto Iſtru- 


mento ſi fa in queſto modo. Pigliaſi una tavola 


piana ben piallata e pulita, & mi quella fi tira 


un cerchio, il diametro del quale ſia tre piedi, e 


la circonferenza di detto cerchio nella ſua eſtre- 


mita ſi divida in parti uguali ſimili a quelle che 
gli Aſtrologi diſegnano negli Aſtrolabj, le quali 


parti io chiamo gradi: ciaſcuno di queſti gradi 


10 ridivido di nuovo in quante altre parti io vo- 


glio, come per eſempio, ſia che ciaſcuno ſi ridivi- 
da in ſei parti minori, le quali io chiamo minuti: 
e a tutti i gradi aggiungo i loro numeri, cioè 1, 
2, 3 e 4, e gli altri per ordine, ſino a tanto che 
avro poſti 1 lor numeri a tutt' i gradi. Queſto 
cerchio cosi fatto e ordinato, ſi chiama Orizonte. 
Et a queſto cerchio accommodo la Linda mobile, 
la quale ſi fa in queſto modo. Io piglio un re- 
goletto ſottile e diritto, lungo tre piedi del ſuo 
genere, e con una delle ſue teſte lo fermo con 
un perno al centro del ſuo orizonte o cerchio, 
talmente che egli vi ſtia ſaldo, in modo pure che 
egli ſi poſſa girare, e con Þ altra teſta arrivera 
fuori del cerchio, ſicchè liberamente ſi poſſa traſ- 
ferire e traſportare all' intorno. In queſta Lin- 
da diſegno con punti quelle oncie che vi cappio- 
no, ſimili a quelle del modine che di ſopra ſi 
diſſero; e queſte oncie ancora ridivido di nuovo 
in parti minori pur uguali, come ſi fece nel mo- 
dine; & incominciandomi dal centro, aggiungo 
alle oncie i loro numeri, 1, 2, 3, e 4. A queſta 
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tain particulars which are more common and 
univerſal, and which are more firmly and unal- 
terably fixed in the nature of bodies themſelves; 
as for inſtance the length, thickneſs and breadth 
of the ſcveral Members; whereas the Limitation 
gives us the momentary variety of the members 
occaſioned by each different variety of attitudes 
and motions, and teaches us how to give them 
their proper places and Seats. For the regular 


performing this laſt operation, I ſhall recom- 
mend the following Inſtrument, conſiſting of 


three parts or members, that is to ſay an Hori- 
zon, a Style and a Plumb- line. The Horizon is 
a Plane deſigned upon a Circle, which Circle is 


divided into equal parts marked with their ſe- 


veral numbers. The Style is a ſtrait Ruler, one 
end of which ſtands fixed in the center of the 
aforementioned Circle, while the other may be 


moved about at pleaſure, fo as to be eaſily tur- 
ned to any particular diviſion upon the Circle. 


The Plumb- line is a perpendicular or thread 


which falls at right angles from the Style down 


to the Hoor or pavement upon which the Statue 
or Figure ſtands whoſe members and parts are 
to be meaſured and limited. For the manner 


of making this inſtrument, it is as follows. Take 


a board well planed and ſmoothed, and on it 


draw a Circle three foot diameter, and let its 


circumference be divided into equal parts, juſt 


as the Aſtrologers divide their Aſtrolabes, and thefe 


parts we call Degrees. Theſe Degrees we may 


ſubdivide into as many other parts as we think 
neceſſary, as for inſtance each into ſix ſmaller 
parts, which I call minutes : marking every de- 
gree with its proper number, 1, 2, 3 4, and fo 
on till every one be numbered as it ought. This 
Circle, thus made and ordered, we call the Hos 


rizon, and to this we fix our moveable Style, 
which is made thus. I take a {trait ruler, as thin 
as may be, in length three of the feet which 
the proportion of our Model gives us, and one 
end of it I fix with a pin to the center of its ho- 


rizo n or circle, but yet ſo as to have free play 


and to turn round as may be neceſſary, while 


the other end extends itſelf a good way out- 


wards, and may be turned about to any ſide. 
This Ruler or Style I mark out into inches taken 
from the Model as before proportioned, and theſe 
Inches J ſubdivide into {maller equal parts, in 
the ſame manner as the Foot-meaſure, numbe- 
ring the Inches, 1, 2, 3, 4, and ſo on, beginning 
from the Center of the Horizon. To this Style 
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Linda attacco un piombinetto, e tutto queſto i- 
ſtrumento fatto dall' orizonte della Linda e del 
piombo, io lo chiamo il Difinitore; ed & tale 
quale io l'ò de ſeritto. Di queſto Difinitore mi 
ſervo in queſto modo: Dicaſi che il vivo o il 
modello dal quale io vorrò pigliare le determi— 
nazioni ſia una Statua di Fidia, la quale accanto 
ad una Carretta raffreni con la man ſiniſtra un 
carallo. Io pongo il Difinitore in cima, ſopra il 
capo della Statua, in maniera che egh ſtia per 
cum verſo a piano dal ſuo centro, poſto in cima 
della Statua, dove io lo fermo con un perno: e 
noto e avvertiſco il punto ſopra del quale fta in 


t: {ta di detta Statua, fermo il centro del cerchio 


e lo ſegno, mettendovi un ago o un perno. Di- 


poi dal determinato luogo nell orizonte, ſtatuiſco 
e pongo, co'l voltare dello iſtrumento, il gia 


primo diſegnato grado, tal che io ſo verſo dove 
egli ſia volto. II che {i fa in queito modo: To 
conduco queſto regolo mobile, cioè la Linda, 


alla quale è appiccato il flo o piombo, 1a dove 


egi arrivi al primo grado del orizonte, e quivi 


fermatolo; lo giro con tutto il cerchio dell' ori- 
zonte, attorno, ſino a che il filo del piombo ar- 


rivi o tocchi qualche principale parte di queſta 
Statua, come ſarebbe a dire un membro pil noto 
di tutti gli altri, cioè il dito della mano deſtra: 


di qui potro io, e come e verſo dove mi piacerà, 


mo ere ogni volta di nuovo queſto Difinitore, 


e ridurlo ancora, che egli torni giuſto come egli 
| Nava prima ſopra detta Statua; cioe, che il 
perno dalla cima della teſta della Statua pene- 
trando per il centro del Difinitore, faccia il Piombo 


che dal primo grado cadeva dell' orizonte, tornar 
pendeudo a toccare quello ſteſſo dito groſſo della 
mano deltra, Poſte & ordinate queſte cole. : 


Picali che io voglia ſegnare o notare l'angolo del 


gomito ſiniſtro, & impararlo a mente, e ſcriver- 
Ic ancora; io fo in queſto modo: To fermo que. 
ſto Difinitore & iſtrumento co'l ſuo centro, po- 
ſto in cima della teſta della ſtatua, in quello ſta- 
to e luogo detto, talmentechè la tavola nella 
quale è diſegnato Torizonte, ſtia del tutto ſalda, 
& immobile : e giro attorno la Linda, ſino a tan- 


to che il filo del piombo tocchi quel gomito ſini- 


ſtro di detta Statua che noi volevamo notare. 
Dal fare ciò in queſto modo ci occorreranno tre 
coſe che faranno a noſtro propoſito: La prima 
cola avvertiremo quanto la Linda nelP orizonte 
ſia lontana da quel luogo donde I avremo prima 
moſſa, avvertendo a qual grado dell' orizonte 
batta detta Linda, o al venteſimo, o al trenteſi- 
mo, o ad alcuno altro cos fatto- Secondaria- 
mente avvertirai nelle oncie e minuti ſegnati 
3 185 nella 


A Book 


and a Plumb-line, I call the Definitor, This 
Definitor I uſe in the following manner. Sup— 
pole the Original or Model, whoſe limits or 
terms I wou'd take, be a Statue of Phidias, ſtan- 
ding by the fide of a Chariot and holding the 
reins with one hand, 1 ſet my Definitor upon 
the head of the Statue, ſo as to lie exactly level 
upon the plane of the Center, which 1s placed 
upon the very middle of the head, where I fa- 
ſten it with a peg. Then 1 note that point 
where it is faſtened on the head of the Statue, 
and mark it by ſetting up a needle or pin for 
the center of the Circle. Next by turning the 


Inſtrument about from the determined place in 


the Horizon, 1 mark ont the firft deſigned De- 


gree, ſo as to know from whence it is moved; 
which is done in this manner, I bring about 


the moveable Ruler, or Style, on which the 
Plumb-line hangs, till it comes to the firſt degree 


upon the horizon, and there fixing it, I turn 


round the whole Inſtrument, horizon and all, 


till the Flumb-line touches {ome principal part of 
the Statue, that is to ſay, ſome member more 
obſervable than the reſt, as the finger of the right 
hand, or the like. This may ſerve as the ap- 
pointed place from whence, on every new occa- 
ſion, the whole Definitor may be moved, and by 
means of which it may afterwards be brought 


back again to the ſame place where it at firſt 
ſtood upon the Statue; that is to ſay, the pin on 
the top of the head of the Statue going thro' the 


Center of the Definitor, the Plummer which 
fell from the firſt degree of the horizon may be 


again turned about ro touch the ſame finger of 


the right hand. Theſe things being thus order- 


ed, ſuppoſe 1 would take the angle of the right 


Elbow, ſo as to imprint the knowledge of it up- 


on my mind, or to write it down ; I take the 


following method: I tix the Definitor with its 


Center, which is upon the head of the Statue in 


the place and manner aforeſaid in ſuch a manner, 


that the Plane whereon the Horizon is deſigned 


may ſtand firm and immoveable ; then I turn the 
Style about, till the line of the Plummet come 


to touch the left Elbow of the Statue, which 1 
intended to note down. In performing this O- 


peration there are three things to be obſerved: 
firſt we muſt mark how far the Style in the Ho- 


rizon comes to be diſtant from the place whence 


it was firſt moved by taking notice upon what 


degree of the horizon the Style lyes, whether on 


the twentieth, thirtieth or what other: Secondly 
we are to oblerve by the inches and minutes 
marked upon the Style itſelf, how far the ex- 

tremity 
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d' ALBERT I. 


nella Linda quanto eſſo gomito fi di ſcoſti dal cen- 


tro di mezzo del cerchio. Ultimamente per ter- 
20 avvertirai, poſto il modine {ul piano del pa- 


vimento di detta ſtatua, quante oncie e quanti 


minuti il detto gomito ſi rilevi ſu dal detto pa- 
vimento. E ſcriverai queſte miſure in {u'l tuo 
foglio o libretto in queſto modo, cioè: Þ angolo 
de] gomito ſiniſtro nell orizonte viene a gradi 
10 e minuti 5, nella Linda a gradi 7 e minuti 3 
e dal pavimento nel modine a gradi 40 e minuti 
4. E cos con queſta medeſima regola potrai 
notare tutte le altre parti pid notabili della detta 
ſtatua o modello, come e dove elle ſi trovino, 


come per modo di eſempio ſono gli angoli delle 


ginocchia, e delle ſpalle, e gli altri Rilievi, o 
coſe ſimili. Ma fe tu vorrai notare o avvertire 
le concaviti o gli sfondi, quando e' ſaranno 


tanto aſcoſi o ripoſti, che non vi ſi poſſa acco- 
ſtare il filo del piombo, come inter viene nella 


concavità ch'e infra le ſpalle nelle reni; noteraile 


commodamente in queſto modo: Aggiungerzi alla 
Linda un altro filo a piombo, che caſchi a detta 
concavità, e venga lontano quanto ſi voglia dal 
primo filo, che non importa : perciocche medi- 
anti queſte due fila de piombi, ti avverra che 
per le loro diritture, comechè elle ſieno appiccate 
ad uno ſtilo della ſuperficie piaua di ſopra, che 
tagli o interſeghi amendue queſte linee delle fila, 


e vada penetrando ſin dentro al centro della ſta- 


tua, potrai dico ritrovare, mediante il lor ope- 
rare, quanto la ſeconda linea, o filo del ſecondo 
piombo, ſia pil vicino del primo al centro del 


difinitore, il qual fi chiama il Piombo del mezzo. 


Se queſte coſe 11 ſapranno a baſtanza, tu potrai 


facilmente avere imparato quello di che ti avver- 


timmo di ſopra : cioè che ſe per avventura la 
detta ſtatua fuſſe ſtata ricoperta ſino a certa 
groſſezza, di cera o di terra; potrai dico foran- 


dola con via eſpedita certa e commodiſſima, an- 
dare a trovare ſubito qualſivoglia punta o termi- 
ne notato nella ſtatua. Concioſiachè egli è ma- 


nifeſto che con il girare di queſta Linda, ſi fa un 
piombo tale che ſi diſegna una linea curva a 


guiſa della ſuperficie di un Cilindro, dal qual 


Cilindro queſta ſtatua viene compreſa & accer- 


chiata. Se queſto è cosi, in quel modo che tu 
poteſti con quella ſteſſa regola penetrando ! aria 
notare e avvertire il punto, T, mentre che la 
tua ſtatua non era preoccupata da alcuna cera o 
terra che per via di dire, diciamo che fuſſe il 


Rilievo del mento; tu potrai con la medeſima re- 
gola far il medeſimo, penetrando la cera o la ter- 


ra, come quando penetraſti l' aria, facendo con- 
to che l' aria ſi {ta convertita in cera o in terra. 
VOI. III. Per 


above that plane. 
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tremity of the Elbow is diſtant from the center 
of the Circle; thirdly and laſtly. ie nouce, 
by placing the Module or Fout-meat'1:e upright 
upon the plane whereon the Scatue is let, how 
many inches and minutes this Elbow is raiſed 
Theſe men ſures you mull 
write down on your payer or book in the fol- 
lowing manner; that is to ſay, the Angle of the 
left Elbow upon the horizon «omes to 10 degrees 
and 5 minutes; upon the ſtyle to 7 degrees and 


z minutes, and upon the Foot-meaſure from the 


pavement to 40 degrees and 4 minutes, B 
this method you may take down all the reſt of 
the principal parts of your Statue or Original, 


and how and where they are to be found, as 
for inſtance, the Angles of the knees, ſho: Iders, 
and all other parts whatfoever that have any re- 


lieve. But if you wou'd meaſure Conca vities, 
or thoſe parts which recede inwards, and which 


are ſo far funk in, that the plumb- line cannot 
come to reach them, as it happens in the Con- 


cavities between the ſhoulders and the reins, you 
may take them very exactly as follows: Add to 


your Style another plumb-line which may fall to 
that Concavity ; how far it is diſtant from the 


firſt is not material, ſince by means of theſe two 


plumb-lines falling perpendicularly, being both 


interſected by the Style of the plain ſuperficies 
above to which they were faſtened, and which 
extends itſelf as far as the Center of the Statue; 

it will appear how much the ſecond plumb-line 
is nearer than the firſt to the Center of the De- 
finitor, which is therefore called the Middle Per- 
pendicular. Theſe particulars being ſufficiently 
underſtood, it will be very eaſy to comprehend 


what we before obſerved; namely, that if the 
Statue ſhou'd chance to have been covered over 
ro a certain thickneſs with Wax or Clay, you 


might yet with great eaſe and certainty ſtrike a 
piercer thro to any one particular point or term 


of the Statue that you pleaſed. Por it is ma- 


nifeſt, that by turning about the Style, you 


create a number of perpendiculars which toge- 
ther form a curve line in the nature of the ſu- 
perficies of a Cylinder, which Cylinder encom- 
paſſes and ſurrounds the whole Statue; and if 
this be ſo, it is plain, that as by making your 
way only thro' the Air, the Statue not being co- 
vered either with Wax or Clay, you can guide 
your Piercer directly towards the Point T, which 


for example we will ſuppoſe to be the relieve of 


the Chin; by the ſame reaſon you may do juſt 
the ſame thro' the wax or clay, as if it were 
thro' the air, only imagining the air to be con- 


verted 


— 
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Per via di queſte coſe che {i ſono racconte, avver- 
ra ch' ei ſi potra commodiſſimamente fare quel 
che poco di ſopra fi diſſe, cioè fare mezza la tua 
ſtatua a Carrara, e Þ altra mezza finire nella 
ifola di Paro. Imperocchè ſeghiſi per il mezzo 
la detta ſtatua o modello di Fidia in due parti, e 
ſia queſto ſegamento o taglio di una ſuperficie 
piana, là per modo di dire, dove noi ci cinghiamo. 
Senza dubbio confidatomi io negli ajut i di queſto 
noſtro difinitore o iſtrumento, e da eſſi aflfiſtito, 
potrò notare quanti ſi vogliano punti, che io mi 
{aro preſuppoſto di notare nel cerchio del difini- 
tore, attenenti alla ſegata ſuperficie. Se tu mi 
concedi che queſte coſe ſi poſſano fare; tu potrai 
indubitatiſſimamente notare e ſegnare ancora in 
tutto il modello qualſivoglia parte che tu avrai 
preſa a voglia tua, Concioſiachè tu tirerai nel 
Modello una linea roſſa picciola che in quel luogo 
ti ſervirà in cambio dell' interſegamento dell' o- 
rizonte, dove terminerebbe quel ſegamento, ſe 
u Stacua fuſſe ſegata, & i punti notati in queſto 
luogo ti dariano occaſione di poter finire il lavoro. 
Le altre cole ti verran faite come ſi diſſe. Fi— 


nalmente medianti tutte quelle coſe che inſino a 


qui ſi ſon dette, ſi vede aſſaĩ manifeſto che ſi pol- 
ono pigliare le miſure e 1 determinamenti da un 


modelio o dal Vivo commoditimamente, per 
fare un lavoro o un opera che ſia mediante la 
ragione e l' arte perfetta. Io deſidero che queſto 


modo di lavorare ſha familiare a miei pittori e 
ſcnlrori, i quali fe mi crederanno, ſe ne ralle- 
greranno. E perche la coſa ſia per gli eſempj 
piu manifeſta, e le fatiche mie abbiano maggior- 
mente a giovare; © preſa queſta cura, di de- 
{crivere le miſure principali che ſono nell' uomo, 
ma per quanto mi è ſtato poſſibile, voglio porre 
quella eſatta bellezza, conceſſa in dono dalla Na- 
tura, e quaſi con certe determinate proporzioni 
donata a molti corpi, e voglio metterla ancora 
in iſcritto; imitando colui che avendo a fare ap- 
preſſo a' Crotoniati la Statua della Dea, andò ſce- 
glendo da diverſe Vergini, e piu di tutte I altre 
belle, le piu eccellenti, e pid rare, e piu onorate 
parti di bellezze che in quelle giovani vedeſſe, e 
le miſe poi nella ſua ſtatua. In queſto medeſimo 
modo © io ſcelti molti corpi, tenuti da coloro 


che pin ſanno, belliſſimi, e da tutti 6 cavate le 


loro miſure, e proporzioni; delle quali avendo 
poi inſieme fatto comparazione, e laſciati da par- 
te gli Eſtremi, ſe alcuni ve ne fuſſino che ſupe- 
raſſino o fuſſino ſuperati da gli altri; © preſe da 
diverſi corpi e modelli, quelle mediocrita che mi 
ſon parſe le pid lodate. Miſurate adunque le 
lunghezze le larghezze e le groſſezze principali e 

iu 
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vetted into thoſe ſubſtances, From what has 
been ſaid it is alſo evident, that it wou'd be no 
very hard matter to do what we mentioned a- 
bove, namely to make one half of your Statue 
in the mountains of Carrara, and the other half 
in the Ifland of Paros for ſuppoſing the afore- 


mentioned Statue or Original of Phidias to be cut 
in two equal halves, for inſtance about the waſte, 


and the ſegment have a plain ſuperticies ; doubt- 
leſs by the afliſtance of our Definitor, I may 
ealily mark as many points as I think neceſlary 
which I muſt be ſuppoſed to have taken before- 
hand upon the horizon of the definitor from 
the half that is cut off, If you grant that theſe 


things are feaſable, you may certainly mark any 


part thar you think fit upon your Foot-mealure, 
by only drawing a ſmall red line upon it, which 


will ſerve you inſtead of an interſ{eCtion of the 


horizon in the place where the ſegment ſhou'd 
terminate, if the Statue were divided, and the 
points ſo marked will enable you to compleat 
your work: and in the fame manner every 


thing elſe may be done that we ſpoke of before. 
By the athitance of the method here laid down, 


we ſee it is not difficult to take the meaſures 


and terminations either from a model or from 


the lite, in order to perfect a work according to 


the juſt Rules of Art: and I cou'd with that this | 


method of working were familiar as well to 
Painters, as to Sculprors, who, I am confident, 


wou'd ſoon be convinced of the advantage of it. 


In order, therefore, to make the matter ſtill 


clearer by examples, and to render my labours 
fill more uſeful, J have here taken the pains to 
ſet down the chief proportions of a man, not 


the particular parts of this or that man, but, as 
far as was poſſible, thoſe beautiful proportions 
which are not to be found in one, bur to be ga- 


thered from ſeveral perſons ; herein imitating 


him, who being employed by the Crotoniates to 
make the Statue of their Goddeſs, went about 
collecting from among the moſt beautiful Virgins 


the moſt lovely proportions in which each of 


them particularly excelled, which afterwards he 
transferred to his Statue. In the ſame manner 
I have choſen out ſeveral different bodies, of al- 
lowed beauty, and from among them all have 


berrowed my meaſures and proportions ; and 


having afterwards compared them together, and 
thrown- aſide the extreme, I have taken from 
that variety of bodies that mediocrity which 1 
think the moſt to be preferred. Having there- 


fore meaſured the Lengths, Breadths and Thick- 


neſles of the principal parts, I find that they are 
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piti notabili, le © trovate che ſono cos fatte: con- 
cioſiachè le lunghezze delle membra {ono queſte. 


"* 
Altexxe dal Pavimento. 5. 


La maggior altezza ſino al collo del piede, & di -O 


Laltezza di fuori del tallone, 


00 
L/altczza di dentro del tailone, 00 
L'altezza ſino al ritiamento Otto la polpa 00 


L'altezza ſino al ritiramento ſotto il rilievo dell'? 


oſſo, che & ſotto il ginocchio dal lato di dentro 5 
Ualtezza ſino al mufeolo ch & nel ginocchio dal 151 
lato di fuori — 


— —ñä— CCR 


1 — 


L'altezza ſino a' granelli & alle Natiche ———02 
IL'altezza ſino all off lotto il quale ſta appiccata o 02 
la Natura do x 
L'altezza ſino all' appiccatura della 0 — 03 
L'altezza ſino al bellico — 03 
L'altezza ſino alla cintura — — 03 


L'altezza ſino alle poppe e forcella dello ſtomaco oa : 


L'altezza ſino alla foiitaneiia della gola 7 
L'altezza ſino al nodo del Collo -- — — 03 
L'altezza ſino al mento — . 95 
L'altezza ſino all' orcec cho —— = 05 


L'altezza ſino al principio de' capelli in fronte —o5 


L'altezza ſino al dito di mezzo della mano tpen-: 1 
20loni 

L'altezza ſino alla giuntare di detta mano pen- Tor 
dente Cp 


ey 


Laltezza ſino alla giunture del gomito pendente 03 
Linen ſino all angolo piu alto della Spalla 


05 


00 
La maggior larghezza del calcagno —— — 00 


La maggior larghezza infra gl iporti de' talloni oo 
II ritiramento o riſtrignimento ſopra i talloni oo 
III ritiramento del mezzo della gamba ſotto il 


muſcolo — 
La maggior groſſezza al e della gamba oo 


— 


Il ritiramento ſotto la groſſeaa dell oflo al 


ginocchio 
La maggior larghezza di dell' oſſo del ginocchio- 
Il ritiramento della coſcia ſopra un ginocchio oo 
La maggior larghezza al mezzo della coſcia 00 


La maggior larghezza fra i muſcoli dell apPic-2 5 


catura della coſcia 


La maggior larghezza fra amendue i fianchi ſopra | 5 
P appiccatura della Coſc ia 


_ ——————— 


— 


delle braccia — 


La maggior larghezza nel petto fra! appiccatur 5 for 


La maggior larghezza fra le ſpalle —— ——ol 
La larghezza del collo ————— 
La larghezza fra le guancie —00 
La larghezza della palma della mano —00 


04 
O2 
02 
O1 


02 


03 


04 
" 
05 
OI 


O0 


O1 


nun 


00 


Le Larghexxe che fi miſurano dalla deſtra alla Siniſtra. 
La maggi r larghezza del piede 


O2 
03 
04 
af 
05 
05 
05 
O00 
05 
05 
O1 


00 


05 


oo 
oo 
08 


O00 


Le larghezza del braccio, e le groſſezze, ſono ſecondo 
i loro moti diverſe; ma pur comunemente ſon 


queſte. 


La larghezza del braccio nell appiccatura della 
mano — EE 


O2 


La larghezza del braccio dal muſcolo e gomito — 00 03 
La larghezza del braccio dal muſcolo di ſopra, 00 5 


ſotto la ſpalla — —_— 


03 
02 


OO 


Le 


The height to the Os Scrum 


The he! ght to the WW: u!te- 


The receſs of the Thigh above the Knee— 


of Atpravr 34 


as follows. And firſt, of the Lengths or 
Heighths, 


$4 98 
Te Heights from the Ground, 2 GS 2 
The greateſt heighth SO ne £ Ground to 1 x 8 
Inſtep of he Foot, a 
The height to the Ankle Bone on the Out- en 5 4 
of the Leg —— n 


The ſame on the Inſide of the Les 


The height up to the hollow which is under / 
the caif of the leg 


9 OF: OF 


— - 


—d ͤ— __ — 


The height up to the receſs which is under the 


relieve of the bone below the knee on thegor 04. 03 
inſide — 


The height to the mulcle of the knee on the 
outſide — —— WE RE wp 
The he'ght up to the buttocks and teſticles —— 02 06 09 


— 0623 o 009 
The height to the fh ynt of the b — 3 O CL. 
The height to the Navel — _ | — 03 06 Od 


——— 


— — 03 07 o 
N 0 the Teats and Plate-bone of the} 04 03 03 
55 HOO up to 0 296 beginning © of the Nees e 60 00 
The height to the Joynt of the 3 — O07 o 80 
Ihe height to the Chin —— — 05- 02 60 
The height to the Far — — 05 05 oo 


The height to the roots of the hair on the forcliead 05 09 0 


The height up to the middle URGE « of a hand 


that hangs down -— _ Fo 03 00 
The height to the Joynt of the Wriſt of Som a 


hand | 95 
The height to the Joynt of its Elbow — 5 o3 08 og 
The height up! tothe higheſt Angle of the ſhoulier-05 or 8 


The Breadibo waved from Right to Left. 
The greateſt breadth of the Foot — 


00 O4 02 
The greateſt breadth of the heel —— ——00 . 02 03 
The breadth of the fulleſt part between thet 
Ankle-bones — e 
The receſs or hollow en the Ankles- —00 o 05 
The receſs of the mid-leg below the calf 0 o2 og 
The greateſt breadth of the calf—— —00 03 oF 


The receſs below the Knee-bone — — 
The greateſt breadth of the Knee-bone — — 0 04 00 
00 03 05 
The breadth of the biggeſt part of the thigh —00 05 os 
The greateſt breadth among the muſcles of the 


Joynt of the thighs — . 
The greateſt breadth between the two ren 

above the Joynt of the thigh —— — Op. On. uy 
The breadth of the largeſt part of the breaſt 

between the Arm- pie. ——-——<£21--.01..95 
The breadth of the largeſt part between the 

ſhoulders — m i ts * 
The breadth of the Neck — — 00 o oo 
The breadth between the Cheeks —— —00 04 08 
The breadth of the Palm of the hand — oo oo oo 


The Breadth and Thickneſs of the Arm vary accord- 


ing to its different Motions ; but the moſt common 
are theſe, 


The breadth of the Arm at the a IP ——00 02 03 
The breadth of the brawny part of the Arm 
under the Elbow —— — amt oo of 8 


The breadth of the brawny part above between | 
the Elbow and the Shoulder —— — © 009 O 00 


The 


La grofſezza del braccio all' appiccatura della 


Li 6 


/ 


Le groſſexxe che ſono dalle parti dinanxi a quelle di 
dietro. ? 2 5 

La larghezza ch' è dal dito groſſo al calcagno ——ot oo oo 

La g offezza ch' & dal collo del piede all 5 oo o 05 
del calcagno : | 

Il ritiramento ſotto il collo del plede —— - o 03 00 

II ritiramento ſotto il muſcolo a mezzo della b 5 5 of 


— — 


amba d 
Dore il muſcolo della gamba eſce pid in fuori o4 eo 


Dove eſce piu in fuori la padella del ginocchio - 0 o4 00 
La maggior groſſezza nella Coſcia— 00 06 co 
Dalla Natura allo ſporta delle Natiche —— 00 07 05 
Dal bellico alle reni ——00 07 00 


Dov” è la Cintura — — 00 06 05 
Dalle poppe a gli ſporti delle reni —o o) 05 
Pal gorgozzuolo al nodo del collo | ———-00 04 oo 
Dalle fronte al dietro del Capo— ———oo 06 04 
Dalla fronte al buco dell' orecchio — ——O00 OO o 


OO 00 00 


La groſſezza del braccio al muſcolo ſotto il gomito-oo oo oo 


La grofſezza al muſcolo ſotto Þ appiccatura der oe 


braccio as ks 
La maggior groſſezza della mano — CO oo o 
La groſſezza delle ſpalle— — 00 03 04 


| Medianti queſte coſe fi potrà facilmente conſiderare qua- 
li nieno le proporzioni che abbiano una per laltra, tutte 


le parti delle membra a tutta la lunghezza del corpo, e 


le proporzioni e le convenienze che elle abbiano infra loro 
Ge Luna con l'altra, e in che coſa elle varjno o ſieno 


difterenti. Il che io giudico che {1 debba ſapere, perciocche 


tale Scienza ſara molto utile. E ſi potriano raccontare mol- 


te coſe le quali in un uomo fi vanno mutando e variando, 
o flaundo egli a ſedere, o piegandoſi verſo queſta o verſo 


quelia parte. Ma io laicio queſte coſe alla diligenza & all 
accurate2zza di chi opera. Giovera ancor molto il ſapere il 


numero delle oſſa, e de muſcoli, e gli Aggetti de nervi. E 
Fara oitra di queſto ancora grandemente utile il ſapere con 


qual regola noi ſepareremo le circonferenze e le divi oni 


de' corpi, medianti le vedute delle parti che non ſi veggono; 


come fe per avventura alcun ſegaſle giu per il mezzo un ci- 
lindro ritto, talmente che quella parte che ci {1 appreſenta 
all' >ccuo fuſſe diviſa e ſpiccata da quella che dall' occhio 


noſtro non è veduta, talche di queſto cilindro ſi faceſſino 


due corpi, de' quali la baſa dell' uno ſarebbe in tutto e per 
tutto ſimile alla baſa dell' altro, & avrebbe una forma me- 
deſima, eſſendo il tutto compreſo dalle medeſime linee e 
cerchj, che ſono quattro. Simile a queſto adunque a da eſ- 
ſere il notamento o avvertimento o ſeparamento de' corpi 


che ſi ſono detti; concioſiachè il diſegno di quella linea dal- 


la qual viene terminata la ngura, e con la quale ſi à da ſepa- 
rare quella ſuperficie che ci {i appreſenta all' occhio, da 


quell' altra che all' occhio naſcoſa e, {i debbe fare nel ſo- 
praddetto modo. Il quale diſegno in vero di linee, ſe fi di- 


ſegneri in un muro, in quel modo che {i ricerca al muro, 
rappreſenterà in quel luogo una figura molto ſimile ad un 
ombra che foſſe sbattuta in eſſo da un lume che per avven- 
tura vi fuſle interpoſto, e che la illuminaſſe da quel medeſi- 
mo punto dell aria, nel quale {i ritrovaya prima I' occhio 
del riguardante. Ma queſta ſorte di diviſione o ſeparamento, 
e queſta regola dello avvertire in queſto modo le coſe da di- 
ſegnarſi, ſi aſpetta piuttoſto al Pittore che allo Scultore. E 


di eſſe trattero altra volta. Oltra di queſto {i appartiene a 


chi vuol fare profeſſione di queſt arte, ſapere principalmente 
quanto ciaſcun Rilievo o Sfondo di qualſivoglia membro 
ka lontano da una certa determinata poſitura di Linee, 


Fine della Statua. 


From the Pudenda to the thickeſt part of the 


The thickneſs of the brawny part above 


A Book 


The Thickneſs between the Fore-parts and the 
Hinder-parts. 51 + 


The length from the Great Toe to the Heel —01 oo oo 


The thickneſs from the Inſtep to the Angle of 
the Heel - * 


The receſs below the Inſtep — — 00 03 oo 
The receſs under the calf to the mid-leg — —00 03. os 


The thickeſt part of the calf —— ——00 O4 oo 
The thickeſt part of the kuce —— — — 0 o4 oo 
The thickeſt part of the thigh —— — 00 06 oo 


Buttocks —— Ge Oy e 3 
From the Navel to the Reins ©0 07 oo 
The thickneſs of the Waſte — oo O06 o 
From the Teats to the higheſt rifing of the Reins-oo o7 og 
From the Weczle-pipe to the Joynt of the Neck-co o4 oo. 
From the Forhead to the Hinder-part of the head-oo o6 og 
From the Forhead to the Hole of the Ear oo oOo oo 
The thickneſs of the Arm at the Wriſt — CO OO oo 
The thickneſs of the brawny part of the Arm 

below the elbow | — ee 


: | oO O oo 
The greateſt thickneſs of the hand ——— ——oo oo ov 
The thickneſs of the ſhoulders ——— —00 03 04 


By means of theſe meaſures we may eaſily conſider 


not only what proportions all the parts of the body have 
one by one to the whole length of the body, but alfo 
what proportions and relations they bear to each other, 


and wherein they vary ; which is very proper to be 


| known, becauſe the knowledge of them is extremely 


uſeful. And here I might take notice of abundance of 
variations which happen from the different poſture or ac- 
tion of ap? pred but thoſe I leave to the diligence and 
accuracy of the workman himſelf, It is alſo of great 
uſe to know the number of the bones and muſcles and 
the ſwellings of the nerves ; or in other words, to have 
a tolerable inſght into Anatomy, It is likewiſe very ne- 
ceſlary to know how by certain Rules to ſeparate the 
circumferences of particular diviſions of bodies, which 
appear to the eye, from thoſe which are not expoſed to the 
fight : as if an upright Cylinder ſhou'd be cut down thro 
the middle, ſo as out of that part which appears to the 
eye there thou'd be ſeparated, by a ſection thro' the whole 


length, an inward conſimilar part which was before un- 


ſeen, ſo as to make the ſame Cylinder two bodies, whoſe 


baſes ſhou'd ve exactly alike and of the ſame form, as 
being wholly comprized within the ſame lines and circles, 
which are four. Of the ſame ſort muſt be the manner of 
the ſeparation of the parts of bodies before-mentioned; be- 


cauſe the deſign of the line by which the figure is termi- 


nated, and by which the ſuperficie which appears to the 
eye is to be ſeparated from that which is hid, is juſt of the 
ſame nature : which deſign, if it were marked out upon 
a wall, wou'd repreſent a figure that wou'd be much like 
a ſhadow projected thereupon from ſome interpoſing light, 
and which ſhou'd illuminate it from the ſame point of Air 
where at firſt the beholder's eye was placed. But this 
kind of diviſion or ſeparation, with the Rules of conſi- 
dering the objects which are to be imitated in this way, 
belong more properly to the Painter than the Sculptor ; 
and therefore of them elſewhere. Laſtly, it is neceſſary 
to one that wou'd be eminent in this Art, to know how 
far each relieve or receſs of any Member whatever is 
diſtant from ſome given poſition of lines, 


The End of the ator, 
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ALE 


ILLUSTRISSIMO SIGNORE 


IL STGNOR 


TOMMASO SCAWEN, 


* 
ER Gratitudine a Signori Sottoſcriventi è O aggiunto a que- 
ſta Edizione alcuni miei Diſegni, e per la ſtefſa cagione io 


— 2 
— 


uomo ſuo pari, altrettanto conoſcitore, che amatore delle 
Scienze e delle belle Arti e particolarmente dell Architettura, ſono do- 


vuti gli Offequj di chi le profeſſa: Quindi è che al ſuo benefico e nobil 


Core al quale ſono tanto tenuto e per Aſſiſtenza e per Patrocinio, io 


moſtro quel maggior Segno di Riconoſcenza che poſſo, con queſto 


n T eſtimonio di oſſequioſa gratitudine. 


Di V. S. Illuſtriſima 


L Umiliſſimo e 
Devotiſſimo Servo 


GlAcouMo LEON I. 


devo aV. S. ILLUSTRISSIMA dedicarli. Ad un Gentil- 
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AL 


LETTORE:. 


— di Leone Battiſta Al- 
DTT berti, o penſato in ſe- 
go di gratitudine a 
Signori Sottoſcriventi, aggiunger- 


vi qualche coſa di mio in materia 
di pubblico e di privato Edificio. 


Mia intenzione in queſt aggiunta 
non fu volermi procurare il vano 


Onore dinutili pompoſe Fabbri- 
che; ma ſolamente di moſtrar la 
pura e belliſſima ſemplicità, in al- 


cune ſe non in tutte le parti del- 


la vera Architettura. Mi {ono pre- 
ſervato, come ognun far dovrebbe, 


dalla corruzzione di coloro che an 


”» 


f 33 Arte delle ſemplici {ue 


ellezze, e intruſevi in loro vece, 


ſtraniſſime Membra, barbarici Or- 
namenti, e ſconoſciute Proporzio- 


ni che fan pena a gli occhj di chi- 


unque aſſennatamente le guarda. 


Con pur troppa frequenza vedeſi 
nelle moderne Fabbriche non al- 
tro che una diſpendioſa gran quan- 
tita di pietre ammaſlate come a ca- 
fo una fu laltra, Porte Fineſtre Co- 


lonne e Pilaſtri, unite con lordine 
delle pitture Cineſi; Ornamenti 


appiccativi a vanvera; Vaſta Sala 
e Camere meſchine; Tabernacoli 


Alcove e Naſcondigli; ricetto 
commodiſſimo per li Topi, e an- 
guſtiſſimo per gli Abitanti: Camini 


che col troppo loro ſporto guaſtan 
le camere : Mura con si folte fine- 
ſtre; che pajon Fanali : Cabinetti 


"OL. ALE, S1 


TO THE 


READER. 


= Aving now compleated 

the promiſed Edition 
of the Works of [cone 
Baptiſta Alberti, } was 
willing, out of Grati- 
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tude to the Gentlemen who did me 


the favour to ſubſcribe to this Un- 


dertaking, to add ſomewhat of my 
own in matter of Building as well 


public as private. My intention in 
this Supplement was not to pro- 


cure myſelf the vain honour of 
having invented pompous Deſigns 
void of uſe, but only to give ſome 
example of a juſt and beautiful 


Simplicity in ſome if not in all the 


parts of true ArchiteQure. I have 
endeavoured to preſerve myſelf, as 
all ought to do, from the corrup- 
tion of thoie Builders who have 
deprived the Art of its ſimple 


Graceſulneſs, and in its room in- 


troduced uncouth Members, bar- 


barous Ornaments, and new-fan- 
gled Proportions which give pain 
to the fight of any Man that views 


them with attention and judgment. 


The modern Fabricks which: we 


moſt commonly meet with, are in- 


deed little elſe but great heaps of 
Stone piled up one upon the other, 
as it were by accident, Doors, 
Windows, Columns and Pilaſters 
put together with much the ſame 


regularity as the Chineſe Paintings: 


Ornaments thrown together at 
hap-hazard ; huge Halls, and ſtrait 
Chambers; Pavilions, Alcoves and 


A cloſe 


A] EETTORE. 


si piccioli si mal proporzionati e 
$1 poveramente murati; che vi ft 
agghiada I Inverno, e vi fi ſoffoca 
la State: Caſe che potriano dirſ 
ſenza ſca la, o Scale ſenza caſa: Por- 
toni per li quali par che la caſa 
potrebbe uſcir fuori: Porte con 
mucchio di groſſi macigni in teſta, 
che diconſi d' ordine ruſtico, e che 
pajono Uſej di Caverne o Prigioni. 
Cartellami Feſtoni Fogliami o di 
ſtucco o di legno, di mal diſ- 
poſto e imbrogliato tritume; Ri- 
cettacoli di polvere e d I ecti: 
Recinti e Portoni con colon 
chi entra ofpetta un ſuperbo Pala 
20; e trova una ſconcia Ca eta. 
Oh quanto in queſta nobil Arte a 
il Capriccio ſuperate la Regola e 
la Ragione: Le gia da noſt⁊i gran 
Maeſtri miſurate proporzion an- 
tiche ſono da moderni o Cora 
o neglette: E percio il como 
ela vagkezza che naſcono dal (o- 


la proporzione, fi perdono. I © m- 


pre oflervato che chi mens {: del 


arte noſtra, anzi chi appena 1 di- 


* . 


valoroſo Inventore di ſtravaganze e 


bizzarrie, ed e loquace aſſai pid 


che intendente. Com è mai poſſi- 


bile che coloro i quali non ſanno 


perfættamente ! Arte, poſſano ben 
preporre, e ben condurre qual ſiaſi 
Edingic, e fcezFere fra i! buono e 
il catiivo, fra 11 convenevole e lo 
ſtrano? A molti di queſti manca 
in oltre 2 cognizione della Proſpet- 
tiva, e perciò dicono ch ella non & 
neceſſaria all Architetto, ma per- 
ciò ancora non ſanno e non poſſono 
giudicare delle proggetture d una 
Cornice e dello ſporto daltre 
1 mem- 


To the READER. 


cloſe Corners that may be very 
convenient receptacles for Rats 
and Mice, but are very narrow ha- 
bitations for the family : Chimnies 
that by their too great projection 
ſpoyl the Rooms: Walls lo ſull 
of Windows that they look rather 


like Lanterns: Cloſets fo ſmall, ſo 


ill proportioned and fo thinly wal- 
led, that you are frozen in them 


in Winter, and ſtifled in them in 


Summer: Houſes that may be ſaid 
to be without Stair - caſes, and 


Stair-caſes without Houles : Doors 
vide enough tor the Houle itſelf 


to go out at; others with a huge 
pile of Rock-work at the top, 
which we are told are of a Ruſtic 
Order, but look indeed more like 


the Mouth of a Cavern or a Dun- 


geon. Compartments, Feſtons, 
Foliages, either of ſtuc or wood, 
made up ot ill- diſpoſed and miſ- 


matched Scraps, good for nothing 
but to harbour dirt and vermin: 


and Fntrances with incloſed Court 
Yards and great Gates adorned 


with Columns which make you ex- 


ped 2 ſtately Palace, where you 
find nothing but an ill-contrived 
Hole. Oh how much has Regu- 
larity and Decency in this noble 
Art given way to Caprice! The 
antique proportions meaſured and 
approved by our great Maſters, 
are either forgotten or neglected 
by the Moderns : and thus the 
Conveniencies and Beauties which 
ariſe from the proportions only 
are entirely loſt. I have always 
obſerved that thoſe who know the 
leaſt of our Art, nay that can 
ſcarce diſtinguiſh the five Orders, 
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membra, e dar loro tanto di pin 
proporzione geometrica; quanto ne 
abbiano a perdere in Proſpettiva. 


Chi ben queſto conoſce; ſa ben an- 


cora come un Diſegno geometrica- 
mente delineato, perda poi talvol- 
ta nell opera le ſue proporzioni, 
ancorche fedelmente eſeguito; per 


lo che con alterarle nell eſecuzi- 
one, ei ripara al diſordine: Il che 
far non potrebbe ſenza bene inten- 
dere le regole della Proſpettiva, e 


gli effetti della Diſtanza. Molti 
Edificj ſi veggono le cui Fineſtre ed 


Ornamenti ſuperiori vengono in 
gran parte naſcoſti a gli occhjaltrui 


dallo ſporto della Cornice: Non 


voglio additarne uno il di cui ſito 


non concedendo diſtanza, fa dalla 


proggettura dell' Architrave ſopra 


le colonne, naſcondere intiera- 


mente il Fregio, e parer la Cor- 
nice congiunta al detto Architrave. 
Se I Architetto aveſſe poſſeduto 


la Proſpettiva; avria facilmente 


rimediato il difetto, aggiungendo 
altezza al Fregio ond ei foſſe a 
quella poca diſtanza veduto. Al- 


tro Edificio v e, Magnifico e con 


| ſuperbo Portico ad imitazione d' 


un Antico Tempio ma le Porte e 


le Fineſtre laterali e ſotto al Portico 

ſono ruſtiche e queſte fra le colon- 
ne e i pilaſtri confondono si I ar- 
monia ; che ſcemano la bellezza 


dell Imitazione nell reſto, e parmi 


che impiccioliicano la grandezza 


ſpazioſa del Portico. Altro ve 
n E, la cui ſuperior parte, dal Ca- 
pitello in ſu, è d' ordine differente 


da quello delle Colonne: E non 


importo nulla all ingegnoſo Ar- 
chitetto che i due Ordiai diverſi 
| 11— 
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are always the moſt fruitful Inven- 
tors of Whims and Extravagan- 
cies, and they are generally talka- 
tive in Proportion to their Want 
of Skill. And indeed how is it 
poſſible for one that is not through- 
ly verſed in the Art, to lay down 
and condudt properly any kind of 
Structure, or to chuſe between the 
Right and the Wrong, the Suit- 
able and the Inconſiſtent. Many of 
theſe have not the leaſt Knowledge 


of Perſpective, and therefore they 


will tell you it is not at all neceſſa- 


ry to the Architect; but yet ior 
want of it, it is impoſkble they 


ſhoud judge as they ought 0! the 
Projecture of a Cornice or any o- 
ther Member, ſo as to give them ſo 


much the more geometrical Pro- 
portion, as they will loſe in Per- 
ſpective. He that is well acquain- 


ted with this, is appriſed that a 


Deſign (tho geometrically drawn 


and faithfully executed,) may in 
the actual Work loſe ſomewhat of 
its Proportions; and accordingly he 


knows how, by ſome neceſſiry Al- 


terations in the Execution to re- 
pair the Defect. This he coud 
never do without being a Maſter 
of the Rules of Perſpective, and 
of the Effedts of Diſtances. We 
{ee many Buildings whole Upper- 
Windows and Ornaments are in a 
great Meaſure hid by the Projec- 
ture of the Cornice. There is 
one which I ſhall not particularly 
point out, whole ſituation not al- 
lowing of diſtance, makes the pro- 
jection of the Architrave over the 


Columns entirely hide the Freze, 


and 


inſomuch that the Cornice 
| Ar 
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ricercaſſero altrettanto diverſe le 
loro proporzioni. Avviſoti anco- 
ra o Lettore a non laſciarti impor- 
re da alcuni che pretendono mol- 
tiſimo in Teorica e non {anno poi 
diſegnare; del che fi {cu ſano di- 
cendo aver altri che diſegna per 


loro: Non laſciartene, dico, im- 
porre; perche tali Teorici man- 
cano affatto di pratica: E ſappi 


che la Pratica in due parti divide- 
fi. La prima è quella deſprimere 


con la delineazione ſu la carte il 
Concetto della Mente: Il che fa- 
cendoſi dalla mano di quel Corpo 
la cui mente concepi quel diſegno; 
ſempre piu fi perfezziona, e in mol- 


te parti ſi cangea : Si perche | oc- 
chio e la mente inſieme veggono 
Pint : Si ancora perche operando, 


fi ripenſa meglio a quel che gia 
Sera ben conceputo. Or come vuoi 
tu che differente perſona bene 
eſeguiſca e perfezzioni I altrui ſo- 
lamente accennato Concetto? Cer- 


tamente ſai mio Lettore, che per 
eſempio, chiunque originaimente 
ſcrive alcuna letteraria ſua pro- 
duzzione, ſe la copia egli ſteſſo; 


più che ſovente vi cangia, ne to- 


glie, vi aggiunge, e a pertezzion la 
conduce : Ma le la da ad altri che 


la traſcriva; come vuoi tu che il 
copiſta poſſa indovinark le altera- 
zioni che TAutore farebbevi? E 


ſe queſto copiſta foſſe pure intel- 
ligentiſſimo? puoi nondimeno fa- 
cilmente penſare che o la ſubordi- 


nazione, o la modeſtia, o la ſoggez- 


zione che un Uomo a ſempre dell 
altro ; ſaranno inevitabili impedi- 
menti a ben ſervire chi ſpende 


per eſſere ben ſervito. La ſecon- 


da 
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Architrave ſeem to be united; If 


the Architect had underſtood Per- 


ſpective he might eaſily have re- 
medied the defect by adding height 
to the Freze, by which means it 
might have been ſeen even at that 
little diſtance. There is another 
ſtrucure, very Magnificent in a 
ſtately Portico, in Imitation of an 
ancient Temple, but the Doors 
and Windows not only of the 
Sides, but under the Portico itſelf 
are Ruſtic, which appearing be- 


tween the Columns and Pilaſters 


ſo confound the harmony of the 
Whole, that they leflen the Beau- 


ty of the Imitation in the reſt, and 


to me ſeem even to take off from 
the ſpacious breadth of the Por- 


tico. There is another Building 


which I coud name, whoſe upper 
part all above the Capital is of a 


 difterent Order from the Columns 


themſelves; nor does it in the leaſt 
trouble the ingenious Architect, 
that the two Orders require pro- 
portions entirely different. Be 
warned allo, Reader, not to ſuffer 


your ſelf to be impoſed upon by 


any that pretend mighty things in 
the Theory, but are not able to 

Draw ; from which they excuſe 
themſelves, by ſaying they have 
others that draw for them: Donot, 
I fay, be impoſed upon by them, 
for theſe Theoriſts are entirely de- 
ficent in the Practic. And indeed 
the Practic conſiſts in two Parts: 
The Firſt is to expreſs by delinea- 
tion upon Paper the invention of 
the Mind, which being done by the 
Perſon's own Hand that formed 


the deſign, always receives ſome 


Im- 
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da parte della pratica è quella del 


porre in opera il diſegno, dell 
Aſſi ſtenza al lavoro, della Cogni- 
zione de' materiali, e della Diffe- 
renza che ſpeſſo inſorge fra la me- 
deſima coſa in Carta e in Fabbrica: 
Senza queſta Aſſiſtenza, ſenza que- 
ſte Cognizioni, fi prendono groſſi 


abbagli, talvolta per aver date falſe 
proporzioni delle membra a gli 


Artefici; e talvolta per eſſer mal 


compreſe da medeſimi le propor- 
zioni date loro ancorche perfette. 
E queſte ſono le cagioni che ob- 


bligano con diſpendio a far ſoven- 


te alteraz ioni d acereſcimento o di- 
minuzione ne Vani ne Vacui e 
negli Spazj. Quindi avviene an- 
cora, come ò ſpeſſo in diverſe Fab- 
briche oſſervato, che a tali non pre- 
vedute mancanze ſuppliſceſi con 
legname: Vedeſi ciò comunemente 
ne Camini, poiche non eſſendo le 


muraglie groſſe abbaſtanza per 
contenerli, e dovendoſi percio dar 


oro ſproporzionata progettura 
nella camera; è d uopo riparare al la 
| difettoſa fimetria laterale con tra- 
mezzate; e fanno poi ſervire quei 
Vani laterali per Armarj o guarda- 
robe, che con nuovo nome nell 


Arte chiamano Cabinetti oſcuri. 
Il peggio di cio e che detti camini 
ſono fabbricati ſopra le travature 
del palco. Che puo in oltre peg- 


giormente ancora introdurſi nelle 


Fabbriche, del frequentiſſimo uſo 


ora praticato di porre pezzi di 
legno fra le mura, acciò meglio 
incatenino tutte le muraglie aſ- 


ſieme? Queſto maluſo è cagionato 


4 dal riſparmio de Materiali e del 


lavoro de' Muratori ; e diſtendefi 
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Improvement, and oftentimes is in 
many reſpeUs quite altered: Boch 
becauſe the Eye and the Mind 


joined together are able to ſee far- 


ther, as alſo becauſe while the Ar- 
tiſt is at work upon his draught, 
he conſiders more attentively the 
ſeveral parts which he had before 
only conceived in idea. Now, I 


wou'd fain ask you, how do you 
think it poſhble tor any Man to 


execute and finiſh another Man's 
idea, trom any notion or hint which 
can be given him of it ? Certainly, 


Reader, you muſt know that in 


Writing, a Man who is the origi- 


nal Author of any Treatiſe, if he 

copies it over himſelf, will in very 
many places change, blot out and 
add to his work till he has brought 


it to perfection: But if he gives it to 


another to tranſcribe, how is it 
poſſible for the Copiſt to divine 
the Alterations which the Author 
wou'd have made in it? And even 


tho ſuch Copiſt ſhou'd have the 
moſt excellent judgment himſelf, 


it is eaſy to conceive that either 
ſubjection, or modeſty, or the re- 


ſpect paid by an inferior to a ſupe- 
rior, wou'd be unavoidable impe- 
diments to his ſerving as he ought, 


the Perſon who is ſure to pay well 


for his ſervice. The ſecond part 


of the Pract ic, is the putting the 
deſign into execution, the directing 
the Workmen, the chuſing the 


materials, and judging of the dif- 
ference which often happens be- 
tween the ſame thing upon Paper 


and in real building: Without this 
direction and judgment great over- 
ſights muſt happen, ſometimes 
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fino alle ſoprapporte e alle ſopra- 


fineſtre. Doverebbeſi confiderar 
pure, che il Legno e la Muraglia 
non ſolamente non fanno mai for- 
tiſſima lega; ma che il primo s in- 


fradicia e periſce aſſai prima della 


ſeconda: In oltre, tali pezzi di le- 


gno rompono la continuazione del- 


la materia murale, e le mura in- 
terrotte non ponno eſſer mai della 
durata e della forza del muro con- 
tinuato. In paeſe ſoggeto ad in- 


cendj dovriaſi penſare ancora a dar 
meno che ſi puo materia combu- 
ſtibile al fuoco. Nel far abbat- 


tere qualche caſa per rifabbricarla, 


'© trovati abroſtiti o quaſi ridotti 


a carbone travi che venivano a far 


capo nè camini. Or ſe in quei 
camini ſi toflero bruciate legna in 
vece di carbone foſſile, ſicchè la 


vampa e la fiamma ſe ne foſſe in 
alto elevata ; Vincendio ne ſarebbe 


ſtato inevitabile. Ma ſe mi fi ri- 
ſpondeſſe che fanguſtia del fito 
forza a murare cosi ſottilmente; 
jo voglio più che volentieri inſe- 
gnare altrui la maniera di fare che 
queſta neceſfita non cagioni il ſo- 
praccennato pericolo. In quanto 
a'camini appoggiati a tenue muro; 


ſi devono fabbricando conficcare 


2 traverſo in detto muro Menſole 


di pietra a convenevole diſtanza e 
progettura, che ſoſterranno for- 
temente il murello del camino che 


ſporge; e si le travature de palchi 


non avranno attinenza pericoloſa, 


e non ſoſterranno altro peſo che 
quel che loro conviene: In quanto 
a i Vani di porte e di fineſtre; gli 
unirai aſſieme alla lor propria al- 


> 2 7 pol 7 7 A 3 1 
Ra A 
— * 
$ 
* 
* * 


from wrong proportions of Mem- 
bers being given to the Artificers; 
and fometimes from theif miſ- 
conceiving the proportions given 
them, tho in themſelves perfect. 
And theſe overſights frequently 
require Alterations at great ex- 
pence, either by enlarging or di- 
miniſhing the Apertures or Areas. 
Such defedts not rightly foreſeen. 
at firſt, 1 have obſerved in ſeveral 
Buildings to have been cobbled 
up with Wood - work ; and this 
particularly in Chimnies, which 
not having a Wall thick enough 
to contain them, and for this rea- 
fon having an unſightly projection 
into the Room, the want of ſyme- 
try which this occaſions on each 
fide muſt be amended by Partiti- 
ons, and then theſe fide vacancies 
are made to ſerve for Ward-robes 
or Cup- boards, which by a new 
name in the Art are called Dark- 
cloſets. And the worlſt of all js 
that ſuch Chimnies are commonly 
built upon the joyſts of the ciel- 
ing. What again cou d have been 
introduced more unreaſonably in 
building, than that which is now 
ſo frequently practiced, of laying 
pieces of Wood in the Walks, 
with deſign to link the work the 
ſtronger together? This vicious 
practice is occaſioned by the defire 
of ſaving materials and the Work- 
mens labour; and extends even to 
' the lintels of Doors and Windous. 
But ſurely it ought to be conſidet- 
ed, that the Timbers and the 
Wall got only. tjever' make good 
bond tagether, but that the firſt 
e eee 2D eis 
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tezza con Archi e contrarchi che 
ſono le piu forti giunture di mura 


diviſe, ed i più gagliardi ſoſtegni 
di ſovraſtante peſo. La diſpoſi- 


zione de' medeſimi ſpetterà ſecon- 


do le occaſioni all accurato Ar- 
chitetto. Grande è qui Tinganno 
comune che le anguſte e picciole 


camere ſiano men fredde. Le 
porte e le fineſtre ſono troppo vi- 


cine a chi vi dimora, ed il fuoco 
del camino non può riſcaldar I'a- 


ria ambiente che continuamente è 
compreſſa e ſcacciata via ſu per il 


ſuo tubo dalla nuov' aria che con- 


tinuamente entra per dette porte 
e fineſtre. Ma ſe la camera è pro- 
porzionatamente grande; allora 
chi vi siede è piu lontano dalle 

Aperture: In oltre la riſcaldata 
aria ambiente eſſendo di maggior 

quantità e peſo di quella che en- 
travi; à piu forza e la ritiene; sic- 


che non n'e che tardamente ſpin- 


ta e a poco a poco ſu per lo tu- 
bo del camino; e perciò tal ca- 


mera è continuamente in egual 
grado di tiepidezza : Non vuo 


parlar poi della ſua utilita e com- 


modo nella ſtate, perche la verita 


n e conoſciuta di per fe ſteſſa. 


Gradiſci Lettor corteſe il mio sin- 
ceriſſimo zelo tutto intento a far 
che tu sia ben ſervito allora che 
avrai bifogno di queſta bell Arte. 
Il diſpendio di fabbricare è grande, 


si fa di rado in una Famiglia, e 


fatto ; none tenue coſa da disfar- 
St: Percio devesi penfata ed ocu- 
latamente riſolversi e far efeguire. 
Chiunque poſſa prendere in. mala 
parte i miei ſentimenti, si moſtre- 


1 colpevole di quel eh io perſo- 
3 nalmente 
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decays and periſhes long before 
the ſecond: Moreover, uch Tim- 
bers interrupt the continuation 
of the Wall, ſo that the one part 
can never receive that ſtrength and 
ſupport from the other which it 
ought to do, In places ſubied to 
Fires, we ſhou'd alſo contrive to 


give the Flames as little combu- 
ſtible matter as poſſible. In pul- 
ling down ſome Houlcs in order 


for building, I have found ſome 
Timbers which lay with their ends 


near Chimnies, ſcorched and burnt 


almoſt to a Coal. If in ſuch Chim- 
nies they had burnt Wood in- 


ſtead of Coals, fo that the Heat 
and Flame had roſe any thing 


high, it muſt inevitably have ſet 
fire to the Houſe. If it is anſwer- 
ed that the ſtraitneſs of the Situ- 
ation obliges People to build fo 
ſlightly, I am very ready to teach 


a Method which may prevent that 
neceſſity from giving occaſion to 


the abovementioned Danger. As 
to Chimnies which are ſer againſt 


a thin Wall, we ought in building 


the Wall itſelf, to fix in it croſs- 
ways corbels of Stone at conveni- 
ent diſtances and with proper pro- 
jectures, which will be very good 


ſupports for the jambs of the 


Chimney which projeds forward, 


will not lye in any Danger nor 
ſuſtain any other weight than what 
properly belong to them. As to 
Apertures, whether Doors or 
Windows, you may eafily unite 
their Jambs one to another, at pro- 
per heights, by Arches and Coun- 
ter - Arches, which make the 
NES... ſtrongeſt 
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nalmente non Taccuſai, e ſi fara 
ſcorgere in oltre piu capriccioſo, 
che intelligente. Le regole e le 
miſure dell Arte ſono gia prefiſſe 
ed inalterabili : Linvenzione fi ri- 
ſtringe alla diſpoſizione del tutto 
e delle parti, alla ſcelta e alla col- 
locazione dappropriati Ornamen- 
ti; ma non puo non deve mai 
ſtenderſi ad alterar le miſure, a con- 
fondere gli ordini. Non & egli in- 
ſopportabilmente ſtrano vedere 
una caſa che ſomiglia ad un idro- 


pico di ventre enfiato, di teſta 
emaciata, e di gambe ſottili; e ve- 


derla unita e vicina a meglio pro- 
proporzionati Edificj? Alla na- 


zione Ingleſe non fa duopo mo- 


dello foreſtiero di perfezzione Ar- 


chitettonica. Ignazio Jones lor il- 


luſtre Paeſano che fiori nel Regno 


di Carlo I. fece in Italia si gran 
progreſſo nell Architettura; che 
al ſommo grado ne giunſe. Molti 


nobili Monumenti in opera e molti 
diſegni di quel grand Uomo qui 


eſiſtono ancora e vi ſi conſervano: 
Egli ſtudio e ſegui dappreſo i 
gran Maeſtri antenati ſuoi; e fe 


g Ingleſi Architetti voleſſero non 
il capriccio ma ſeguir lui, com 


egli ſegui gli altri Autori; accre- 
ſcerebbero Ornamento alla patria, 
Commodo a Cittadini, ed Onore 
a ſe ſteſſi. Infinita lode a queſto 


proposito E dovuta all' Eccellenza 
di Riccardo Conte di Burlington: 
Egli e ſtato quello che a ravviva- 
ta e ripoſta in chiara luce la gloria 
d'Architetto si illuſtre ſeguace del 


noſtro Andrea Palladio altro gran 
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ſtrongeſt bond between divided 
Walls, and are the ſtouteſt ſup- 
ports of any incumbent weight. 
The diſpoſition of them muſt be 
contrived by the ingenious Archi- 
te& according to the occaſion. 
There is a very great miſtake which 
is very common here, and that is, 
that little narrow Rooms are 
warmeſt. But it is certain that 
the Doors and Widdows in ſuch 


Rooms are too near the Perſons 


that fit in them, and the Fire in the 
Chimney can never warm the Air 
all round, which is continually 
compreſled and driven out, up the 
top of the Chimney by the new 


Air which is conſtantly ruthing in 


at the Doors and Windows. But 
where the Room is of a proper 
ſize, the Perſons that fit in it are 


at a greater diſtance from the A- 
pertures, and the Air within which 


is warmed by the Fire, being great- 
er in quantity and weight than that 


which comes into the Room, is 


conſequently ſtronger and detains 
it longer, ſo that it is but ſlowly 


and by little and little forced out, 
up the top of the Chimney: And 


by this means ſuch Rooms have 
always an equal degree of heat. 
I need not mention their other 
conveniencies, or their agreeable 
coolneſs in Summer, becauſe thoſe 
are truths which are plain of them- 
ſelves. I hope the courteous Rea- 
der will accept of this my moſt 
Sincere Zeal, always intent to have 
him well ſerved whenever he hap- 
pens to. ſtand in need of the help 


lume dell' Arte, le Opere del quale of this. noble Art. The expence 
furono per mio mezzo da queſta of buiſding is very great; it is ne- 
i ge- „ . | ceflary, 
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generoſa Nobilta con magnifi- 
ca Edizione onorate. Queſto 
degniſſimo Perſonaggio facendo 
opere di queſti due grandi 
Architetti modello del ſuo bel 
Genio; fi è reſo TOnore della 
noſtra nobiliſhma Arte, e ne 


Propr) 8 à dimoſtro per- 
C 


| fetto Conolcimento del pari che 
| Magnificenzza e buon Guſto. 


To the READER. 


ceſſary but ſeldom in a Family, 
and what is done in this way is 
not eaſily undone : For which rea- 
ſon it ought never to be under- 
taken but with the greateſt pru- 
denceand caution. Whoever takes 
what I have ſaid in ill part, will 
ſhew himſelf guilty of thoſe Faults 
of which I never perſonally accuſ- 
ed him, and may be juſtly called 


more capricious than knowing. 


The Rules and Proportions of the 


Art, are already and have long 


been fixed and unalterable : Our 


E? 


Vol. III. 


Invention muſt now be confined. 
to the diſpoſition of the whole and 
its ſeveral parts, to the choice and 
application of the proper Orna- 
ments; but never can nor ought 
to extend to the altering the Pro- 


portions or confounding the Or- 


ders: Is it not intolerably ſtrange 


to ſee a Houſe that ſhall reſemble 
a dropfical Man, with his Belly 
ſwelled, his Head emaciated, and 


his Legs ſhrunk to nothing, and 
this to ſtand perhaps next to a 
building righty proportioned ? 


The Engliſh nation need no fo- 
reign: examples of perfection in 
the way of Architecture. Inigo 
Jones, their illuſtrious Country- 


man, who flouriſhed in the Reign 
of Charles I. made in [taly ſo great 
a Progreſs in this Art, that he at- 
tained to the firſt rank in it. Many 
noble Monuments executed, and 
many Deſigns invented by this 
great Man, are ſtill preſerved en- 
tire. He carefully ſtudied and 
cloſely followed the great Maſters 
that had * before him, and 12 

tne 


l 
9 
1 
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Io the READER 


the Engliſh Architects woud, in- 
ſtead of running after ſtrange 
Whims, follow him as he followed 


others, they wou'd be Authors of 


more Ornaments to their Country, 
more Conveniencies to their Fel- 
low-Citizens, and more Honour 
to themſelves. And here infinite 
praiſes are due to the Right Ho- 
nourable Richard Earl of Burling- 
ton. It is he that has revived and 


et in its true light, the Glory of 


that illuſtrious Architect, the Fol- 


lower of our Andrea Palladio, that 
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other great Light in this Art, whoſe 
Works thro' my means, were ho- 
noured by the generous Nobility 
of this Country with a magnifi- 
cent Edition, The noble Perſon 


juſt now mentioned, taking the 


Works of thoſe two great Archi- 


teas for the Model of his own fine 
Genius, has made himſelf the ho- 


nour of our moſt excellent Art, 
and in his own Buildings has 
ſhewn himſelf a compleat Maſter, 
both of Magnificence and fine 
Taſte. = 


The 
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DISEGNI d' alcuni 
BiFICT 
Pubblici e Privati. 
Ar. I 
Dell Arco Trionfale. - 


IL 1719 per ordine dell' Eccel- 


lena di Giacomo Conte di Stan- 


Arco & quadrato, e l' Interiore & rotondo, nel 
cui mezzo ſi dovea collocare la Statua Equeſtre 
di quel Monarca. In ciaſcuno de' quattro an- 
poli v' è una ſcala ſpirale per ſalire alla ſom- 


mita dell' Edificio, donde ſi godeſſero le belliſ- 


ſime Viſte di varj ed ampj proſpetti d' ognin- 


torno si della vicina Città; come di vaſte Pia- 


nure terminate in colline e ſparſe di Caſtella, 


non che del delizioſo Tamigi Le Collonne 
ſono d' ordine Corintio, il loro Diametro è di 
quattro piedi e ſei oncie; e la ſua Altezza & 
di quarantadue piedi e nove oncie, compreſivi 
la Baſe et il Capitello. L' Architrave il Fregio 


e la Cornice, è per la quarta parte di tutta l' 


altezza delle Colonne. II piedeſtallo è ſemplice 
ed è alto quattordici piedi e tre oncie. 
lonne delle Porte ſono d'ordine 
Diametro & di due piedi e tre oncie, e Þ al- 
tezza è di venti piedi e tre oncie compreſivi la 
Baſe et il Capitello. L' architrave il Fregio e la 


Cornice, ò per la quinta parte di tutta I altezza 
Gli Archi di mezzo ſono 


delle Collonne. 
larghi venticinque piedi, la ſua Altezza è di cin- 
quantadue piedi e ſei oncie. Le porte ſono larghe 


dieci piedi e ſei oncie, la ſua Altezza & ventidue 


piedi e ſei oncie: 


5 Rame 1. 
% Pianta dell' Arco Trionfale. 

A. pianta del piedeſtallo della Statua Equeſtre, 
55 n 
Vna delle quattro Facciate dell' Arco Trionfale. 


5 Vor. III. 


bY £3 phoe, allora Secretario di Stato, feci 
DDiſegnodi queſto Arco Trionfale. 
N N \ og . 


Le Co- 


Jonico, il the whole Height of the Column, 


Caſa 


The DESIGNS of ſome 


EDIFICES 


Both Public and Private. 
CH A P. I; 
Of the Triumphal Arch. 


Ne the Year 1719, by the Com- 
mand of the Right Honourable 
James Earl of Stanhope, then Secre— 
Weg tary of State, I made the Deſign 

of this Triumphal Arch. That 


Lord's Intention was to have got it erected, at 


the public Expence, in the Center of the Kit, 

in ade - Park, to the Honour and immortal Me- 
mory of King George I. The Out: ſide of this 
Arch is Square and the In- ſide Round, and in 
the Middle was to have been placed an Eque— 
ſtrian Statue of that Monarch. In each of the 
four Angles is a Spiral Stair leading up to the Top 


of the Building, from whence a Man might en- 


joy the delightful Views of the large and vari- 
ous Proſpects all round, as well of the neigh- 
bouring City, as of a large Plain riſing at the 


End into Hills, and thick ſtrewed with Gentle- 


mens Seats, and at the ſame Time adorned wich 


the delicious Thames. The Columns are of the 


Corinthian Order, their Diameter is four Foot 
ſix Inches, and their Height two and forty Foot 
Nine, including the Baſe and Capital. The Archi- 
trave, Freze and Cornice is one fourth Part of 
The Pe» 
deſtal is ſimple and is fourteen Foot three 


Inches high. The Columns of the Doors are 


Jonic, their Diameter 18 two Foot three In ches, 


and their Height twenty Foot Three, including 


the Baſe and Capital. The Architrave, Freze 

and Cornice are the fifth Part of the whole 
Height of the Columns. The Middle Arches 
are five and twenty Foot broad, their Height is 


fifty two Foot fix Inches, The Doors are ten 


Foot fix Inches in Breadth, and in Height twen- 


ty Foot ſix. 


:.-- Plats 1; 
Plan of the Triumphal Arch. 


A. Plan of the Pedeſtal of the Equeſtrian Arch, 


—— 1 
One of the four Elevations of the Triumphal Arch 
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Caſa di Campagna diſegnata per! A 


Illuſtriſſimo ſig: Tommaſo Scawen. 


GAP. 16 


Y NO al preſente fatte gia le preparazioni 


de' Materiali per fabbricar queſta caſa a 
Carſhalton nella contea di Surry, in luogo ame- 
niſſimo. Li Colonnati laterali ſono d' Ordine 


Dorico: In mezzo al cortile v' & un bacino con 
gran Fontana nel centro. Dietro a* colonnari 


vi ſono le ſtalle le cucine ed altri officj ad ufo 
di caſa e di villa, Le colonne de' Veſtiboli 
ſono d' ordine corintio, alte pied: trentacinque, 
compreſivi baſe e Capitello; il ſuo Dia- 


metro è di tre piedi e mezzo. L architrave il 
fregio e la cornice & per la quinta parte di 


tutta Þ altezza delle Colonne. II ſuolo del 
pavimento s alza da terra ſette piedi; e vi ſo- 
no ſotto, cantine ed altri commodi per gli Offi- 
ciali di caſa, La Sala è lunga cinquantacin- 


que piedi, larga trentacinque e alta quaranta. 
Le camere ſono tutte a palco e la loro altezza 
uguale alla larghezza; vi ſono altre camere di 
molto maggior grandezza, e ſervono di ſalone a 
gli Appartamenti: A quelli ſuperiori {i va per 
due grandi e luminoſe ſcale. Le ſcale minori 


diſcendono a 1 ſotterranei, e aſcendono a' 


mezzanini per l' abitazione della prin- 
cipal ſervitu: Preſi cura che le ſcale ſiano col- 
locate in ſiti commodi, e pronti al ſervizio de' 
Padroni, cios non lontane dalle camere da dor- 
mire, E ciò' ſarà detto anco per avvertenza del 
prudente Lettore che le ſcale Maggiori ſiano 


poſte in luoghi commodi per pervenire facilmen- 
te agli appartamenti ſuperiori, chè quelle che 


ſervono perli ſotterranei e per le ſoffitte poco im- 


ortano. Poſteriore alla caſa v' è un delizio- 
10 Giardino adornato di varie ſtatue e fontane 
oltre uno ſpazioſo e lungo Canale che termina 
in una ampia e dilettevole grotta con artificio e 


con varie rarità inventata et adorna, ſecondo il 
bel diſegno fattone dal Gentiluomo ſteſſo. 


Rame III. 
Pianta generale di tutta la Caſa e degli Officj. 


A. 


WT Materials are already prepared for 


Court-Vard is a Baſon with a handſome Foun- 


fices for the Uſe both of the Houſe and Farm. 
height five and thirty foot, including the baſe and 


The architrave, freze, and cornice are the fifth 
part of the whole height of the Column. The 


of Saloons to the Apartments; and you aſcend 
to the upper ones by two great and well-lightef 


and at hand for the Maſter's ſervice, that is to 


this be obſerved by the way, for the Inſtruction 
of the prudent Reader, that the larger ſtairs 


den adorned with variety of Statues and Foun- 
tains, as alſo with a Canal of a very noble length 


lightful Grotto, moſt artfully contriv'd and a- 


Country Seat deſigned for 


Thomas Scawen Eſq; 


CHAP; 


building this Seat at Carſhalton in the 
County of Surry, a delicious Situation, The 
{ide Colonnades are Doric. In the Middle of the 


tain in the centre; concealed behind the Colon. 
nades lye the Stables, Kitchens, and other Of- 


The Columns of the Veſtiblues are Corinthian,in 


capital; their diameter is three foot and a half, 


ground Hoor 1s raiſed ſeven foot, and under 
it are butteries and other conveniences for the 
ſervants. The Hall is fifty five foot long, 
five and thirty broad, and forty high- The 
Chambers are all flat-ceil'd, and their height is 
equal to their breadth : There are other Rooms of 
much larger Proportions, which ſerve by way 


ſtaircaſes, The {ſmaller ſtairs deſcend to the 
ſubterraneous Offices, and aſcend to the Mezza- 
nines, which are for the Habitations of the prin- 
cipal ſervants. I have taken care to place the 
ſtairs m the molt convenient parts of the Houſe, 


ſay, not far from the Bed-chambers. And let 


ſhou'd be placed as conveniently as poſſible, for 
aſcending to the greater Apartments, whereas 
the Situation of thoſe which go to the Offices be- 
low, or up to the Garrets, is of no great conſe- 
quence. Behind the Houſe is a LEG Gar- 


and breadth, terminating in an ample and de- 


dorned with a great number of rarities, according 


to a curious Deſign invented by the Maſter of the 
Houle himſelf, 1 


57 Plate III. 
The general Plan of the whole Houſe, with its 
E ſeveral Offices. 
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A, II gran Portone ed alloggi del portiere e del 
guardiano del Parco. 
B, Piedeſtallo, e ſtatua Equeſtre. 
C. Via ampia per le carrozze. 
D. Viali per li pedoni. 
E. Cortile. 
F. Bacino e Fontana, 
G. Sceſa delle carrozze ſotto a ĩ gradi del Veſti- 


bolo per iſcendere al coperto in tempo 
di pioggia, 
Pianta di tutto il Palazzo. 
Colonnati. 
Grande ſtanza che ſerve per trattamenti e 
feſte. 
Cappell. 
Cucina. 
Alloggio per il Fattore. 
Cortile per le ſtalle e cucine. 
Giardino di fiori. 
Terrazzo che ſcende dal Palazzo al gran 
Giardino. 
Altri cortili per le officierie. 
Eſito alla chieſa del villaggio. 
Viottole nel Boſchetto 
Boſchetto. 
Muraglia che circonda il Terreno. 
Parte del Parco. 5 
Statue e vaſi ſu piedeſtalli, 


NRNXSYSEH 0 > N N | 


5 Rame: IV; - Og 
Pianta de' ſotteranei, tutti di volta a crociera. 


„ 
Pianta del primo appartamento. 


Rame VI. 
F acciata verſo ponente con veſtibglo di colon- 
ne d ordine Corintio. - 


| | Rams VIL 
Facciata verſo levante con veſtibolo di colonne 
ſcannellate d ordine Corintio,li pilaſtri ſono liſci. 


Ramme VIII. 
Facciata verſo mezzogiorno, ove fi vedono le 
_ fineſtre dell: mezzanini. 


Rame IX. 


Lo Spaccaro da tramontana a mezzogiorno di 


tutto il palazzo. | 


N. B. 


*. 


nsber PXSHRF Ne 


2 


4. The great portal, with lodgings for the 
Porters and Park-keepers, 
B. Pedeſtal, and equeſtrian Statue, 

C. Abroad way for Coaches. 

A foot way. 

Court yard. 

Baſon and Fountain. 

Landing place for Coaches under the ſteps 
of the veſtibule, in order for ſhelter in 
caſe of Rain. 

Plat form of the whole Palace itſelf, 

Colonnades. 

A large apartment for Entertainments and 
Feaſts, 

Chappel. 

Kitchen. 

The Steward's apartments. 

Court: yard for the Stables and Kitchens. 

Flower garden. 

Terraſs deſcending from the Palace into 

the great Garden. 

Other Court- yards for the Offices. 

Roads to the Pariſh Church. 

Walks in the Woods, 

Boſquet. 

Wall encloſing the whole Ground. 

Part of the Park. 
Statues and Vaſes "won Pedeſtal. 


nn! 


plate IV. 
Plan of the Offices under Ground, all arch'd, 


Plate V. 
Plan of the firſt Apartment. 


| Plate VI- | 
Elevation to the Weſt, with a veſtibule of Cos 
rinthian columns. 


Plate VII. 
Elevation to the Eaſt, with a veſtibule of Co- 


rinthian columns fluted. The Pilaſters are plain: 


plate VIII. 


Eleration to the South, in which the Windows 


of the Mezzanines are ſeen. 


Plate IX 
The Section of the whole Palace from North to 
South, 


N. B. 


N. B. Le tre piante ſeguenti, ſono per il me- 
deſimo palazzo, con quelta alterazione; pren- 
do una parte della ſala et un veſtibolo, e faccio 
un Salone verſo il Giardino, come da i diſe- 
gni meglio ſi comprende. 


Rame X. 
Pianta de' ſotteranei, tutti di volta a crociera. 


Rame XI. 
Pianta del pianterreno. 


„Raume I. 
Pianta dell' appartamento ſuperiore. 
5 A 
1] diſegno che ſiegue è la pianta et elevazione 


per arancierie d' ordine jonico che ſi deve col- 


locare nel gran Giardino. 


A. Axancierie. 1 
B. Laghetto acciò l' acqua vi & intiepidiſca 
per adacquare le piante. 

c. Stanza del bagno con ſopracamera da 
, DIDOWIE;"-- N 
D. Bagno d' acqua calda o fredda. 

E. Stanza per il giardiniere, e ſopracamera 


da dormire. 


| Diſegno di una caſa di cittd. 
GA ME 


Queensberry e Dover, I pilaſtri della facciata 
ſono d' ordine compolito, il cui diamerro è due 


piedi e quattro oncie, la ſua altezza ventitre 


piedi e quattro oncie, compreſivi la Baſe et li 
capitello. L' architrave fregio e la cornice, & 
per la quinta parte di tutta I altezza de pilaſtri. 
L' appartamento terreno ſi leva alquanto dal 
pavimento della ſtrada, e cosi nobilita piu! edi- 
ficio, e rende piu luminoſe ancora le officierie ne 
i ſotteranei. Le camere ſono tutte a palco. Vi 
ſono due ſcale, la maggiore non giunge che al 
primo piano, I altra conduce a' ſotteranei ed all 
abitazione ſuperiore di tutra la caſa. La per- 
ſona per cui diſegnai e conduſſi a fine queſta 
fabbrica non volle per riſparmio di pietre eſe- 
: guire 


UESTA caſa di mio diſegno in Londra 
è poſſeduta dall' Eccellenza dell Duca di 


. 2. Thethres following Plans are fo th 
fame Palace, with this alteration : I take one 


part of the Hall and one of the Veſtibules, and 


of them I make a ſalon towards the Garden, as 
from the deſigns themſelves may better appear, 


Plate X. 5 
Plan of the Offices below, all arch d! 


Plate XI. 
Plan of the Ground-Floor, 


1 Plate XII. 
Plan of the upper Apartment. 
3 plate XIII. : 
The deſign which follows is the Plan and Ele- 


vation of the Green-houſe of the Jonic Order, 
to be erected in the great Garden, 


A. The Green-houſe. 


B. A lake for watering the plants with warm 


water. 
C. An apartment for a 
chawber over it. 5 
D. Bagnio both of hot water and cold. 
E. A Room for the Gardener, with his Bed- 
cChamber over it. „ 


Bagnio, with a Bed- 


955 Deſign of a Houſe in Town. 


C HA r. III. 


HIS Houſe in London of my deſigning, 

is paſſeſſed by his Grace the Duke of 
Queensberry and Dover, The Pilaſters of the 
front are of the compolite order; their diameter 
is two foot four Inches, their height three and 
twenty foot four Inches, including the Baſe and 
Capital. The Architrave, Freze and Cornice 


are the fifth part of the whole height of the 


Pilaſters: The Ground-floor is ſomething raiſed 
above the. level. of the Street, which both gives 
an air to the building, and alſo makes the offi- 
ces beneath more lightſome, The Rooms are 
all Hat-ceild. There are two Stair-caſes, the 
greater aſcends no higher than the firſt floor, 
the ſmaller goes down to the offices below, and 
up to the lodgings above; The Perſon for whom 
1 deſigned and finiſhed this Structure, in order 
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guire i] ruſtico nel baſamento, il che aggiu- 
gnerebbe molto più grazia alla facciata : Ma 
puorte ancora facilmente eſeguirſi. Il portone 
dal lato della caſa che va nel cortile, è del diſe- 

o di ſua Eccellenza il Conte di Burlington pa- 
drone del Terreno. Quando io ſottopoſi queſto 
mio diſegno alla di lui approvazione; ſua Ec- 
cellenza conceſſe a chi lo fece eſeguire, collo- 
carne la facciata verſo il proprio Giardino: pri- 
vilegio negato a gli altri. 


5 Rame XIV. 
Pianta generale di tutti i ſolari della ſopradetta caſa, 


A. Pianta de' ſotteranei. 

B. Pianta del pianterreno. 

C. Pianta del primo ſolaro. 
D. Pianta del ſecondo ſolaro. 
E. Il gran portone. 


Rame XV. 5 
Facciata della caſa verſo il Giardino di ſua 
Cc4Ceccellenza il Conte di Burlington. 


Diſezno 725 villa ad imitazione del- 


Io ſtile d Ignaxio Jones. 
bs CA. IV. 


T* fito coltivato a ſpazioſi ed ameni Giardini 


ſaria ſtato eſeguito queſto mio diſegno; ſe 


la morte non aveſſene impedito il Perſonaggio 


che me lo comando, In ſoli tre lati di queſto Edi- 
ficio v' è il cortile : Quel di dreto alla facciata 


& tutto aperto per goderne lu viſta di vaſto e 


belliſſimo Parco. Il portico è d'ordine Dorico, 


ced il veſtibolo è di ſeſſanta piedi in Lunghezza, 


e di trentadue piedi in Larghezza : Quindi s entra 
in una ſala Ovale il cui mag giore diametro e di 


cinquantacinque piedi, e il minore di quaranta. 


cinque: ella è a volta con Lanterna per illumi- 
nare la parte ſuperiore: Vaſſi per queſta in due 

ſpazioſe ſtanze che fanno ſalone a due nobili Ap- 
partamenti; oltre le ſcale ſegrete, vi ſono due ſca- 
loni ampli e lucidi per cui ſi aſcende ad' una Log- 
gia coperta d'ordine Jonico ed alli appartamenti 
ſuperiori. Ne' due lati del cortile vi ſono log- 
gie a volta a crociera; dietro alla loggia de- 


ſtra v' & una ſontuoſa Galleria lunga centoventi- 


cinque piedi, larga trenta, e alta per li due ſo- 
lari, da queſta fi va in una aſſai grande Cappella. 
Vol. III. ; Quavi 


E. The great Portal. 


to {ave Stone, wou'd not execute the Ruſtic of 
the Baſement, which wou'd have added a great 


deal of beauty to the Front : But this may 
eaſily be done ſtill. The portal on that ſide of 
the Houſe which opens to the Court-yard, was 
deſigned by the Right Honourable the Earl of 


Burlington, who is the Owner of the Ground. 


When I laid this Deſign before him for his Ap- 
probation, his Lordſhip gave leave to the Perſon 
who executed it, to ſet the Front towards his 
own Garden : A Privilege denied to all the other 
Houſes there. | 1 5 


1 pft XIV; : 
General Plan of all the Floors of the Houſe; 
4. Plan of the Offices beneath. 
B. Plan of the Ground- floor. 


C. Plan of the firſt Floor. 
D. Plan of the ſecond Floor. 


Plate XV, 


| Front of the Houſe towards the Rizht Honours 


able the Earl of Burlington's Garden. 


Deſizn of a Country-Seat, in Imita- 


lion of the Stile of Inigo Jones. 


C i av. IV. 


A HIS Deſign wou'd have been executed in 
a Situation cultivated with large and de- 


lightful Gardens, if the Death of the Perſon who 


ſet me to work had not prevented it. There 


are Court- yards only on three ſides of the Build- 


ing: That which is before the Front is quite 
open for the enjoying the View of a vaſt and 
beautiful Park. The Portico is Doric, and the 
Veſtibule is ſixty Foot long and thirty broad. 

From thence you enter into an Oval Hall, whoſe 
greateſt Diameter is five and fifty Foot, and its 
leaſt five and forty ; It is vaulted and has a 
Lantern to give Light to the Upper-part. Thro' 
this you go into two ſpacious Rooms, which 
ſerve as Salons to two noble Apartments beſides 
the private Stairs, there are two ample and light- 
ſome Staircaſes, by which you go up to a Portico 


of the Ionic Order, and to the Upper- Apartments. 


On both ſides of the great Court - yard are Arches 
vaulted with Croſs-Arches; behind that on the 
right is a 8 Gallery one hundred and 
twenty five Foot long, thirty broad, and as . 
E ot 


Quivi dietro ſtanno Rimeſſe, Stalle ed una Aran» 
cieria con una ſtanza per il Giardiniere. Dietro 
alla loggia ſiniſtra v' è un Appartamento priva- 
to per il Padrone, con ſala di quarantacinque 
piedi di Lunghezza e trenta di larghezza per 
deſinarvi: A ridoſſo di cio è la cucina, le cantine, 
e tutte le neceſſarie officierie appartenenti all 
uſo di caſa e di villa, non che un'altra Aran- 
cieria; le due Arancierie ſono conginnte a 1 lati 
della facciata verſo il mezzogiorno e la fanno 
meglio corriſpondere alla vaſta grandezza de 
Giardini. L' Edificio levaſi alquanto da terra et 
e ſolo di due piani: il mezzo della facciata verſo 
Tramontana e di due ordini di colonne cioè Do- 
rico e ſonico. 


ſono joniche con pilaſtri dello ſteſſo ordine fra 
Arco ed Arco, KT 


Rame XVI. | 
Pianta generale di tutto il palazzo e delle 
officierie. 

Rame XV II- 


Facciata principale verſo Tramontana. 
— * 1 . : 4 


Diſezno per villa ad Imitazione 


dello ſtile d Andrea Palladio. 
8 A P. V. | 
I ſala Egizzia, a mio fenno, a il primo luo— 


go fra tute le altre; à queſta un portico di 
colonne Joniche con Architrave Fregio e cor- 
nice che ſoſtengono un muro continuato con 


mezze altre colonne Corintie, la quarta parte 


minori di quelle al diſotto; fra ciaſcheduna 


delle quali v' è una fiineſtra onde entra il lume 


e donde gli ſpettatori poſſono vedere i conviti 
che nella ſala ſi celebrano. 
queſto diſegno, e riceve il lume dalle fineſtre 
del ſecondo ordine delle colonne. Una cupola 
nel centro della volta mi pare la renderebbe 
pil adorna. Non vorrei pero ch' ella fi alzaſſe 
ad eſſer viſta nell' eſteriore dell' Edificio. Non 
per mancanza di lume 10 ci deſidero queſta cu- 
pola, ma per ſolo abbellimento maggiore di quel- 
che poſſa darle un ſemplice palco : Tanto pid 
ancora perchè, eſſendo la cornice delle colonne 
ſuperiori unita al palco ſuddetto; fa parer = 

. 


Le loggie a 1 lati del cortile ſono 
doppie, le Vinferiori ſono ruſtiche, e le ſuperiori 


Tale & la ſala di 


as both the Floors put together; thto' this you 


go into a handſome Chapel. Behind this are 
Coach-houſes, Sable af a Green-houſe with a 
Lodging for the Gardiner. Behind the Arches 
on the Left · ſide, is a private Apartment for the 
Maſter of the Houſe, with a Hall five and forty 
Foot long and thirty broad, to dine in. Be- 
hind this are the Kitchen, Butteries, and all the 
neceſſary Offices as well for the uſe of the Houſe 
as Farm, alſo another Green-houſe. The two 
Green-houſes adjoin to the Side of the front 
towards the South, and ſo make that front ap- 
pear broader, and anſwer better to the vaſt Ex. 
tenſivxeneſs of the Gardens. The building is 
raiſed upon a Baſement and conſiſts only of two 
Stories. The Middle of the front towards the 
North is of two orders of Columns, Doric and 
Ionic. 
upper Ionic, with Pilaſters of the ſame Order 
between the Arches, _ TOE ad 


„ We AYE = 
General Plan of the whole Palace, with its ſe- 
veral Offices. 


Plate XVII. 


The principal Elevation towards the North, 190 


Deſign of a Country-Seat in Imita- 


tion of Andrea Palladio. 
7 C * 2; — 4 OS.” 


PHE #epria Hall, in my Opinion, de- 


ſerves the Preference above all others. 


This which J have here deſigned has a Portico of 


Tonic Columns, whoſe Entablature {ſupports a 
continued Wall on which are other half Co- 


lumns of the Corinthian Order, one fourth part 
ſmaller than thoſe below. 
_ theſe is a Window, which admits the light, and 
from whence Spectators may ſee the feafts which 


are celebrated in the Hall, Such is the Hall 
here deſigned, and it receives its light from the 
Windows of the ſecond Order of Columns. A 
Cupola in the centre of the cieling wou'd I think 
make it ſtill more beautiful: But I wou'd not 
have it raiſed ſo high as to be ſeen on the out- 
ſide of the building. It is not for want of light 
that I ſhou'd deſire this Copula, but only as of 


much greater Ornament than a plain cieling: 


And the rather, becauſe if the Cornice of the 
| FI'Þ- 4 upper 


The Arches on the Sides of the Court 
yard are double, the lower are Ruſtic, and the 


Between each of 


. Pet, * S EU met 22 n 
jy 5200 N 3 RS . A 2 2 5 


rie 
OE 2 
er. 


2 * . T * N % 4.4 
n o g E 5m ox N 
FEE WR F Th, 
r n * 
o 2 „ . 


1 
— „ 
- 


0-4 2 


4 10 


N 


— 


a 


A 


— 


b 
* 1 
© * ” . . 


N 


Hill © 


RJ 
e 
Y 


N 


— SL 
I 


at 


== rm 7 I 


* 


- 
- 
- 
— 
* 


% 
% 
% 


: 


.. 


N 
J 


JL 
FILL 


SRDDD o 


ee 
1 
333 


2 
Z PAL 
, 
— 
ö EMA 
., 


r 


4 
[| 
. 


* 
* 


* 
* 
/ 


\ „ 
4 


\ 
* 
\ 
\ 
> 
- 
- 
* 


JV 


.. 


_ 


,. 


2 2 

E 

12 CELL 
2 A 


5 


. 


W — | 
H— 


52 
Fro 


Leone Vn. 


. 


4 


— 


an WII 


Q. 
do 
0s 
a 


43-0 


J D 4 


n 


,,,, orcas 


— —— — —— — ———— — 2 


— ——ũ—?.ͥ — - -» « « 


— — — —— D I T2 2 2 


1 
N 


a= 


o 
——— — — — — ——— —— — —— — 


——— — — —— — XT——ẽ— : 2 


W 


W 


V 


© 


G 


N 
\ N \ - 1 W 0 N WY 
NY eee 


-” 
\ 
— 
- 
* - 
* 
* 
* 
— 
* 
* * 
* , Py 
* - 
x 2 75 6 * =— * 99393 1 \ is > * S x . p > — — 
£ 5 of : *.. * * A * ＋ 2 © 4 8 

e a 8 be? * a * 4+; £3 2 2 8 * , I : * 5 * A, : . ; * * 2 

p FE . 1 Ss 3 * 9 . ; r 
4 £ = . 2 65 l 8 1 5 "IE - : Y 5 . — > : % 
"x +. 4 an \ Shy Cx — K — 4+ : x — + 1 - LAS: # * 1 8 E I * ; A 25 ; — » | 2 

b.: of - -& . 4. 1 * a * * . * — 2 2 15 — r 2 + MELEE ** * * A 3 40 1 5 TORE . nn 85 J 2 op Ro 1 " i F a g . G . 4 

v : < 4 0 . 2 . * * — . Nen RR e „ 4 4 . * — Rn. 

. b : « 2 A : "I : Tra * 4 . 1 $7 * + „ 0 4 - wie * - 
& k , ; ö ' . 0 s : ; 2 


THE Ivy 


TRY 


r 


MMA We i 


T * * * 
2 23858282222522 22322222222 — 2222222 222252252222252 


NNN 


450 


FTW a 5060 5 TT a TT IOIOIINOTTD OOTY T II” TT TT TITT 17111111 1 TRY me 25777 PIITPELTATETN R f 26 on TI 
CU ene 5 re een er tte 18 un mum 
1285885 


2 


— 


1 72 ales t 


— — 


—. : : 1 — ———— 
59 7 77 99 7 77 7 2 . 1 1 : * . be 6 « — ——-— — — 


—— — — * 


——ę———— 22 8 


40 
COL 7 7 
OR 
118,100 wi! 


bo 


n 


Hmmm 
* 
111 Nee MF 


= 
— 


„„ d, fg gage: F Aa m 6, Feckcagggſanc e RR EE 
DCC EE -—- genden en e e feen 


- * . . 00-009 7 
N reren =. * N ny » — 1 1 HIND 
== 0 q * 
— . , 0 o , 
: þ -. 1 7 


ATI N « nurn 222 


la di vettanta 


1 
Nl 


# 


lll 
Il 
Wl 
L 
Wl 
N 
U 
g 
I 
I 


28 


ll 
| 
| 
[ 
( 
A 


ul 
— 


i 
MW 


it 
Why 
lt 
Way 
: 
Ny 
yg 
hi! 
* 
a 
5 


2 : 7 Y N 
: \ "is o _ ”. #... 
= = == oO mn iii 


MO 4 4 4 f b „644444 fi 3 
8 | r 


j 
Ul | 
Ui 
lj 
he 
Ih 
l 

| , 
: 
ul 


| 


| 


UN 
þ 
| 
ﬀ 
| 
| 
j 
| 


| 
| 
| 
| 
. 
20 
| 
| 
j 


| 
| 


| 
0 
ll 


l 
| 
| 


[ll - 
=| 
| 


E 
2 
IT 


Tn 0 7 Tur rr ri : b m ED : OTIS n N eee eee ee CLIT 
7 — — > 222 , — Tl —— 
8 ; \ | : —_ 


rr D Wn - , 0 l Moc ATIERND 


\ 


U 
I 
I 
lil 
Il 
li 
1h 
ll 
U 
Will 
Yi 
Il 
Il 


{| 


wi 
. 
ll 
li 
W 
i 
Tn 
[l] 
i 
Wl 
l 
| 


1 
Ir 
ll 
1 
j 
ll 


— — 


Wl 
wi 
ll 
Wl 
Mi 


Ul 

U 

ll 

{I 
Wi 
Wil 

l 

Ul 

1818 "jj 


0 
0 
U 
W 
Wl 
li 
I 
| 
Will 
Wi 
U 
Lili 
Ul 
un 


Id 
I 
I 
Il 
"wi 
MU 
Ill 


Wi 


2 — 


| 


* 

1 
Wil 
Lil 
| 


Mi 
Ul 
ll 
MW 
Ul 
Ul 


CLOSET ORD 


lll 
7 
f 


jy 
js 
Hl 


| 
| 


I. 
F 
Zlly 
EU 
55 
Wi 


— 
- 
— 


EK — 


To tor row im" | E TT | _ eee 
— ____—_—— === ; t | Mil: . : 4 - — 


rte 2 tritt . /) m̃7ãœm omar eeeeere—T½. m“ ĩ—!....:?:'᷑ʃ 


— 


722 27 . IP : 0 : . 4 
ou, ITTTT) — . f 7 27 * © off . 5 ; * pt : . = 7 r3 - 4 +3444 +4 $4 
ff ff ffffffferffffffffff falt fee ee — | e * f 1 ttt f 


e e i tl J' fn | = 3 . 
11 W n en r Pt bol feet 10 a0 wh 1 i A ee ene een 1 0 15 ſ ; mm mn eee eee FT on MA mmamramagno.nn dt 195 Ann 1m nn e fit ff 110 HHH THETLLEEAY: 
1 8 iuſunitaun MEU LUMMULTLLL CD) TO! Uun Uu Ii 11:10 0 1g! [ [ Wa! DULLES 1 ruf 

ame ga Aae . gte ue J mT lt | e Mining PE EEE EE Ee ren nn TT es nm ne eee n Frog: e WEE: 

- PULL Tul AN aeg FOAM LOMALODAEL DG DOUG ALOUAULAAHL Trend mum Uimuum! ö | g LL Lon tn LUQULABAODID GUO DAQAHAAHLLM Wand Nail und KL UFAOU LDN > T7 
LANA omen ATA eee AMA LL dun de VADIM ULULLUAL kaun tui Miüuunu ul ( 7 * MI pi 7 ne J IU intim ann ae mmm on Audin nn 0 1 me iam un 1 
A Wanne eee CALALUNUNCILALDOALIVT ante ; [ i 7 Uaunmam Aa Min Mumam imma 
Au 


J Loom ov of deben. 1723 - Ne, . 


FS ow una {noo Oi 4 ge Guus e per un Gentlh, ell, pri wa, ae „ a 2 N 


LEE. .- * nne rn Dre 1 
ff ff ff liitiititiitiiii TATA ere eee tet eee retenet 


" 


CARLO MORDAUNT (erte 72 PETERBOROUGH, MON MOUTH Kc. . OTE / . Ou CHARLES MORDAUNT OO of PE 


Plate 17 


| n QY 
AA T , 
= [|| | 
ll | j a 
| = 111 . — — . 
| | | I £ N 
HU 5 
—.— i" $ 
S II UN RS: ||| ===: W 
= | I | lit | N SEE 
| | | |:=2 7 
| — E SEE 
vn -- 12 10 3 j 
DD ———_—_— = = SEEEE : 
mem ; _— MI: i | SEE 
| 0 "= — 
| 
| [| = 
* ——— i f * . 
Hz I = 
0 [| = = | 29 : 
477 = il EEE 
t == | EEB 
1 — U = || | | 
WI 1 ll! | bill 1 - — — 1 | | l E 
| . SSS — Il === | - SEEEE | 
1 = | | | Mt | : = : 
{1 11110 wi | 40 — " SEEEE 
* „ ee 3 
5 - | 
2 | == 455 18 
| de, 166 I == 35 8 
eee IL: * | - qu = | 110 | == 2 © 
Ea [22.5 | A eee = n e e R 
one.” "Ones | EEE CF_——_———= = | | | 0 EEE 5 
M 10 | 0 9295 
741 | | 2 - ; | 1 f 
111 | = - 
8 
| i pl 1 2 — — EEE S W 
JIN bale: : || ZE {| 3 
1 1 : 1 EE 
i | i . 8 
Fl 100 Ae l = e WW EQN SEESSEE 
ö L eee e Me WM 
5 — TATE: 8 
— | | | | _ | | : . D 
f | | | 111 | [ : q 4 I! 10 ; S 
= Wy er 
| 1 '| g= 
= Will Wt ==" 8 
hl | | = D 
I | — [| 
N 4 
| = ; = I It! | ji 
| 
| [ , 
| | 1 I il 
i ' | 
= 222; Yu” 
_ | | 8 
A S 
J 
| = A — g 
104 ; = 
= D 
= | 5 8 
= | | | Þ D 
Ly! 88 
= = EE C 
| 8 I IItunumuuuluubuuunuuunmmun Z 4M th il I En Au =; 
-wF E — —— — ̃ ̃ — IvII__C_ 8 3 p £ J 1 
N | 2 8 8 
1756090 777 Illu | | * : EEE : 
| i 7% % N , | | — 3 
7 WHT 1 / 7 ; | 4,1 | /, #79, = 333335 
＋ 7 5 g if LS 7 / ; — = 33335 
177 335 
{ | . SEE 
15 nm Wt | == | EH _— 
7 . — — TINY (FW * 5 = SEED FEEEE 2 
1 \ q ? w Ua * 17 It = =E 8 /. 
WC 15 - — ee = 33325 


ir tis 4 


A 9k ne 


FFF 


— 7 PIRIE I — 
9 — . — > EB CER. ot» ct — 8 


- F 25 ” 
9 7 
: 
” : ; 
* 
1 
G i 
* 
0 
p 
” 
6 
* 
4 
OY 
4 
* a 
* 
u. 
* 
— 
* 
- 
. 
= 
* 
v 
= 
* 
o 


. 
1 
* 
* 
9 
[ 
( 
| . 
1 « 
* 
. . 
— e | 
4 
* ” 
* 
* 
* 
\ 
» 
* 
* 4 p 
* 
\ 
1 
| 
* 
F 


— — — 2 


2 oo ws - 


Rame 78 


n 


Pg - 4 
- + 
, bd py v 
- * - . 
— kd - * 
» * 
* * * » * 
* 
* 


SJ, 


* 


555 


EE CR OH; 


7 
FL 
7. 
2 


— 5 
GAL HH 
4 . 7 - 3 ,, 5 
, LH WOOL PL 
LO PF Fo PLL 2 / 


. 
7 


LA , .. 
7 


,, 


. 


. 
SO LOH HH 7 2 * 2 ” 
＋ 


14h HS SOLD, 7 2 LOH 


' 


— 


18 


2 7 


Ao I 
FP 
LL LALA 


SJ 72 4 . 


. 


„% N 
E 


III 


, 
. JO SWLL SL MW MP SL ILSS IH 


[ 


| 


CC DH HAIRIL 


* 


DDD 


F- Lon . fe, cl qe 


3 
JA .. 


7 
7 
74 


V 


NJ JJ N 


VIII, CLI, 
D Nees 
Nn 
8 SY 2 
S D 


1 
. 


I, Wn / 
22 ,, , 


2 7A 
* 
4 


fs 


W/ 


— — 


- 
- 
I . 
N 
, 
ey ; 
* 
— 
0 
4 F > 
- . 
* « 
* o 
o 
LAH of 
/ . 
2 7 
, .. 
, 


22 , 


V 
$ 
S 


2. S, LIAM 
FL LG SS 


Gods 


Seala ou 200 


4. 


LLLLIIIIIII 


* 


30 


50 


40 


20 


FR — — 
4 


VN 

* 
DJ A D N =—_ N D 
* N 
N 


. Z 


FL 


/MN088 /o% 
| WS. 


BROOM 


pg 


ZA 


X 
% VS 
N D - 
ee r 
, 8 V 
8 D 
WI DJ JO 
AN 
> 
% WJ 


BY N 
De : 
S JJ JO D 
ss N 
ad 8 


—— — 
N 


7 PLP 
A, ,,, 
, , 

, 


— 


2 , ＋ 


1 


, , ,. 


cal. 


— ̃ᷣ 41! — 


700 


Late 18, 


, ;,; 
* LA 7 


* Swe + „ „ - * 29 9265.59.29 
* * 
2 .* 
bd * 
- * 
4 . 
- 
4 — 
2 — * _ 
„ — . * 
* 7 , 
* * . 
, 7 ' 
, b4 7 
2 „ ' 
* U 
, * o 
* * ' 
' 1 ' 
* 4 0 
* 8 * 
9 ' 
, 
* l ' 
* * ' 
a ' * 
' . ' 
o ' ' 
* * * 
* ' N 
' bl * 
, bd ' 
”. PT | LED 
ky „* * 
* - 
% - 
* * 
© - 
* - 
. = . 
. Ll 
* . 
' 4 
oro „ „%% „%%% „% „„ „% coo — 
—̊[— EEE ELITES 
* * 
* 
0 o 
' o 
* ' 
* ' 
n * 
Li 
0 ' 
* * 
* 
' x | 
* 8 {! 
o ' 
o ' View 
* by 
* * 
* * 
' ' 
, ' 
4 1 
aas 0 


l 
i 


i m———__—— —___— 
— ——ͤ— IEEE 
— 
— — ———_—  — — 
— 
= — 
——— — 


2232 PT 0 „ 6274 


8232952322 3K „„ „„ 


8 ©. & b —ꝓ— — 2, 2 „ „4 1 
. 
* 
* 
* * 
2 o 
* 
- » 
* » 
* * 
— 
ed ” — 
* „ - 
* * 
, * 
' ' 
* 
9 * 
. : ' 
U 
* 
K * 
, 
' o g 
' 9 F 
' ' ' 
* ' 4 
U 1 + 
' ' * 
* * 
U ' ' 
' * ' 
* 
* * ' 
' U 1 
* 
id 5 * 
. ' * 
i. ——- 125 
a * *. 
, ” 
* * 
» 
» - 
* - 
. . 


im 
| 


| 
| 


— —ũ—1ÿ— ——— 


——— . 2 


28289ͤ943ͤ„ „ „ 4„„„ („„ „„ % „ „% „%.:]?ꝰ 972 
7 


0 
* 
* 
» 
* 
2 
. 
* 

, 

' 

' 

' 

' 

* 

, 

* 

U 

' 

' 
* 

' 

* 
1 

' 

7 

* 

* 

299 

* 
p 
* 
4 
* 
* 
o 
* 


——U UU UP HV W TESTES” 


* 
* 
* 
* 
* 
o 
* 
* 
, 
' 
* 
* 
* 
* 
' 
4 


EE EEE II” 


—ͤUUUU—U—U —⸗ũ :ũ :! YEE !!nIqñZRF EE TE II 


eur „„ „„ 


o 


UI ͤ 2 


—ͤ—ůœ ö —p—)ẽ3 mœd— —U:U : LLELETS 


N 


Y 


SH 2 
L, 


#: Tarris Juul : 


J 


x e 
SWH 
WI, N 


— 


DR 
DJ 
DJ 
dQ 


DV 


JJ 
DJ 
OQW 


W 
D 


WD 


D 


4 


. + 
= 


— 


* 
= 
| Vo 1 
= 1 
' 
\ F : 5+ 1 
PFF ene, ee N VVV : fs ä 
a | | : 2 : IP 2 % <> = 4 * U O 85 — & pe - y — - 
o " * 4 v2 - ” 7 ” . ; 
| | * . , F 4 > 2 PR _ „ * 11 ry 
Wo 2 a N 8 
: 
. 
* 
8 
* 
A 
: 
. 
F 
. 
Y 
a d_> 
WS: - 
a 
: 
| i 
* 
p 
* 
8 
: 
- 
, 


„ 


* 
„ , 


7 


19. 


OED 
« ited 


' [ | | : Vo , — — 
„ , 110 lf 1 | | M | | IAA An / Go 7 LOS - — 
Oy >: == 16 15 Ul l 100 A Aal | = | | WI | - 2 
EN ps == — — — — ä — — —— — = — ——— — FD nee nn — . —ñ—— —— 
0 „ 3 = | = — —— —̃——— ——k—. 2 EEE — en | | = | — EE. —ů ů ——-—- ͤ ——- — —ô — —— — — oy * 
— _ = EEE EEE CET EEE EET TOE Ee eee — — — l | — — ! — —————— — — — — ene LW — 
— = 7 7 | { | I — = A 
j = = [| 1 4 — 
; Z | | 1 82 === A 
, — — A [ | 5 — —— — 
— — | = en = == rr — — — — .. | [i ? i a 222 jj = | 4 Pi 
—— — — — r ———————ß5ß5ßri. — = SHITE EEE EE EEE EEE Ie EC EE EEE ů———————— ; ). ag 
T2... 0” = til} SE SEE. ——— = rr  _=_— Will f EEE EE __———EHHHCcE=——= === 4 — 
Li — IS:: ne: 2 IIHF 9 ——— 32A—K————— 1 ———— 7: SS ß — — ———— — 
| | ll === hy, — 
| | MME: e nl: S == þ 
— 2 Ff SMHLALLLALLSED DL) U- G ITT ITTTTITT TITe iin I} | === 
! — 722 | + 06660000 | * Ul 1 7 imme Aula HM IHN I == [| I en en enn n 40 iii fiiiiiii sinn iini * 
0 ' — — 110 11 [| [ ' ITY TTTTTTTTTTY ITT ll LETT TIO ITTTTTTTY lt [ 1111 1111 — - In! = ' [ I | — 
= N eee ||} 8 = | 8 
: Ml {EZ ee | "2 | N 
= 101}, I : [ 11 
{= [| — | 10 | Akt 2 | | - =: = | 0 | L_ 
E | 5 = = Þ || | | by 
J wy 1 "| 8 1 / ' | 
| | — | 3 1 % "rr | | | 10 l 1 — = Q 0 
| | 1 :== MW == WWE: : | = Mill: === 7 8 
—— + WINES | 0 | = | 10 by I 
| | | — J- | "CS 111 ll I | | | - - / 
100 = EE RR S LS * 
= | 3- Mui i 
1 | — 2 1909056 If” Q | 2 - FJ 
| | Wil | | == Miss 0 0 f | PRA V. = ** == FJ A 
e E | HE | i W NEAT e | | (FE 1 N 
if e —— | " | 4 e | | | eee 1 [if | 1 1 | 
li $7 an S110 Oe 1 Aenne. il = 10 Aae | e JV e 2007 * — 
IE $2 > r 5 zv! EEEZ=== 100 == = == . \ bo 
| 1 WE: | — TT—T—T—T—T—T—T—X—TXT——.... | E | DD ——_—_—————— = = e | - th 
_ —— ll + = IE IEEE DEI . | | = = === 1 | DS 
| Au W SS == MB RJ WJ 
— 1 —— wr ! 
—— 4 —— | * 
= 10 N Mee | 0 110 | 1 SITES "28 
(NES A EBT TEES | e HI [ | Ell 2 
| 4 t eee. 5 WINE = | E = = | 
[| = | 2000001 IIA _ = == = 
[| = = l FEE FTTH — — — | 
[| E 2 | | : WING [| EIS 1 
lil *S £2 f ill | === [| 
= = wah 11 4 5 | — — — 
{ff «Ml 1 [ =: == [ | — 
= 1 „ = = | | === v 
— [i 4 (11 + 00 1111 [ - = — | | | == —— n ID 
= THE + uw [| 2 = | —— : | = | | | 
| | = | {|| x. 2 Il U I — . | ; — 1 Wilt | | 
2 . 1 | 2 10 - _ | 
HE „„ = S= il Wil == 
4 48 7 - K* | : —— I | | | | — — * | 
= = | [ WOK [| > #; ' ' ö ' ' r7 ' 1 — - | — i! i ' ' ' | | : . — | | 
= == 4000 0. 4 H — N | = WF 
| E's | | | | 100 iy | 11 | | 1 [if 5 [] | = - 1 | | | q | | | [ict === | | f 
22 e 1006 nh [] ee U. — = 110 : OT 114 1H; 1 | 101 = DEE 
8 une ff eee an MARTIN 1 = | | | 2 I | nn = = 1 = | 
f = — 241111111211 _ 77 1 2 1221211117 I + 427 | | | - 1 =] — , 
= 
| " = : 
| | [| — — ' — ; — | 
1100 il | Ill 1 pp R _ 855 III 7 4 if! [ ! [ IH! T { U 1 . — + ory TT! 88587 55 T 7? ? + — — ' 
| I Ae eee ffffff ä = FN e ee et NNN ssi OO HON: FHTHaT- ROT föfzait fit 7 | | 
| — 4066666 Ii}! THANE u LU. Aue 11 | 66000 —— — is = | i | 0 | ' 0 = W | 
TOO ITT ES ht 1 —.— | = | | | Z | | 
181 IT! fit! 8099 II III — 8 | 44 — | ; 
| | | 


= | | 
| = WIL 1 ISS 
[ 66 6602 ; 
. 61%, 
| = TO 606 
1 TH 
[| 


| | 
| == [ll] it | My | | : 
ss e | | f 
FF fi 6H: 0 unn | EY 
| TITANIC E | | | 
6185 | i = ll | a | 
| — | i | | = | j NAN LL —— Aunmmun. —— 4 1221 Ae 10 | | | 
| 2 ! "ill ! 1 141 III 1 III nil 1111 [ | [ [ | 
6183 ( f eee | Ih | . | | | | i | — „ 
n e EZ. MA 0900 U 1 
155 eee au eee 44 f ih A | | ill — 
1 — — == EE = —— === - | | 11 === EEE ERS EEE EEE = 4 
+ —— . MED 3 ; : | 1 | . : 7 NM 2055 = 
E-+ MON SS #2. | 8 13 
| 10 10 il 1 e Na e AM Mt | 10 | / | 
l| 333 JN | WAA | | 
9 : | | „ 
100 Lan t a 
Ul — | 4 | i! 10 2 [ 
ll =; | Pp ll | 
{it . 
it! , 
Il! | 


BOYLE 


| Il 

| HH ||| WW 

| * | h | | ä | 
| | lj Wi "mM 1000 | 11 n | | | JU, 

[ 111 [ 11 if [ ! f f e 0 

| | FP EEE | | lj ————— e = : — / . 

| — TTT | | il ——— G——T—T—T—T—ꝗ—e—. = J / 

| === ll 160 — — — 0 


11 
416 


1 


LA. 
ITTYTITITTITTY 


YU RICCARDO 


il 10 N 
Wh 
4ZO-0 


"th! | 
10 
ATTN 
% 
a 


HE 
FFF 
+ 10 


| EL: War 
den dec ce 


| = 
0 
i 
l 
|= 
| = 5 
= 
| = 
= 
= 
= 
E 
| = 
1 — 
1 
0 
Il 
| 
Ii! 
100 == 
3 
| 
ll 
| ll 
0 . 
= 
ll == 
if 
l 
ll E 
HOI j 
Il 100 
"tl | 
>” 
— 
5 
iN 


» - - = | = — = = Ca EEE TEE IDE ET EEE _— 0 il! : 4 
4 = e - == | | — 
- q j = — —— — — * b —_ —_ * — * 
g sss | ' ' 1 ' hn | — — — 9 : 1 D © 5 » 
——. | n! D !! ͤ v abt bed {tj} j — 1 un 1 2 = 5 — 
FR li] : —=<=*="EEEEEEEEEEGGG=O2@ .. n | THING | = nel —_—_—_—————— = —————————————— — e WC V 

q = a PS RR jj ___—___ 600 == ; — —— I SR ———= mm Dl , UP NS « 5 

==: | 000% i —— [1 = 


"YO 


Je 


9 üY—— ͤ U 


77 


— þ 
(\ 
| 
| 
| 
ll 
il 
= 
2 
* 
6) c. 
i ca ta | 
UL 
rc 


it 
| il 
| 16. 
1 | 
11 il 
| 
l 
O ; 
4 . 
8 
2 
1 


ll Th 
| 
, ee => 
YL, / 


= 


5 
* 
wa 


vol [ 


£ F 
immune 


[| 
— — 
— 
— 
— 
— —— 
— 
— — 
— — 
— _—_—_— 
— — 
—— 
— æ ä¶ ᷑’ꝛ]w—w — 


£ 
| 


"das + — — 


in 


b 
TT 25 
2 
SRO 
| 
| 
1 
| 
| 
4 
* 


=S 
* 


[i 1 | i 
| 
4LZO —-0 
© V2 | 
la 


2 


1 | 


7 


— ———— — — — — 


Fa 


BURLINGTON QC. 


FTIR ill Hen 1 eee | | 
eee | il 


i i 1 j ' 14 1 
1144 14 1 : i { 
1 tit] 114. i {! 4.1410 TITTY 
ii! 4 j i 16th 14,87 1 / | [ 
i 14194} j i 14 | 1 | 19 I's 
| 14 1054 | | 1 
1 | 114 N 
| 1 1 11 


| N 
1110 
N | | LLLL 
LIIIIIIII 101004 | IIIIIIIIIIIIII 
' 7 l 


lll SS 
| = + : 
| — | | E'S | Maut i! MA 111110 1 = [ TIT 
| | — | 3 1000ů 0 00 5. Aae 4 lil | | An ! | | : 8 
| == F 1000 i} | ee S = Ma | = N 
| = F ll x2 = HK: = WET 
: 633 e E £5: = : NES = = — 
| F 1 = She”: = e = 
| | | — —— | 1 Wh 0 1 111 | | : = = mil - 
— TE Meme I} 2 — — * 
—.— [i F mh 11 | = - vel 8 dv 
= | 1 neee Il! N ' 
= 1 eee 1501 il | —— - Il [it 63 — 
= J 8 | 1 5 8 T 
— 4 0 11 ana. lj — — 11 | = % D 
— + 1 ae 1 wil! || | — — ſ == | ' 1 
- | +3 ee 009 j : — | —Þ HB 1 < 
13 M „ 2100 2 = == Hil k : > 
122 oh! 414 1 [ 4 — — 39 Iii; 
— | E #3 1 1% A 8 i 1 INInmmm 1 | IN 111 Ein IN i —— 2 2 1 | == 
= U! | 1 100 | 10 Akt tttittttttnttütttttmttttttutiuttttttuttm Il | lj ſz: = E l W ſl = Pa. 
=_— 1 00% Nee mn rm g66 Ma — A e / 
| 4 SETTLED! M Ann i II [it | nt 14 1111 11 + ' N 4 
- | eee HEN. I | | "nl! H Mt = ! 1 = | LINN 1 L 
—.— 1 _ 606 | THEO! | IH tt | | | Il Il U l Aua an I! I LL 100 = ö ; = * Ll | | | +4 9 
— | -Þ + Mr e een sss ſſſſſsſsſſſſHHeee Ai HA fl! = | TR {| | 15% 11 1 11 I oh Tons 1 828 
. | + [1 q by [! RON e 14 HI 1 "ot FROM Mi itt} {! 11 1 ay 1777 i . | oy! FMT j 1 [4 if ö ö N N Den [i — 
== ll! #1 ee ee e 100% 5 ee | 1 X 
—— j | nne Ane [i548 nenn 7 1 et = —Þ- [| [| INN i1 { | 4 j 1 Mi 
= 66433 [HURON e 0 J ſlit e ee 8 | e een ö e eee /=D 
— 00 | | ai l x! | | $1 | Te U * bh! Nm 114 11 116 111 N 


YAZLONC 


226 
baun, of dedi 472 


„ 
H Mt — many y—_ 1 Mumu 2M, f e II a 
1 

0 


— | Fre = — 
F = een — 0 2 | ' ii fl 
| — 48 Mattie een [ Ane 4 | 1 [| [ —— : "| | | 4 t 1 | 4 Wh! 10 I 
= 16335 Mee MAN nee Aae Mai Hh: == | MM ! 1 FT 00000 N 
 -— Hh eee ee Met (111; == 5 Sunn e 8 
ES ll] EF Mee eee Hit: = TH ||| FNIUR e > 8 
— | < = LOGO DE OOTY BUPUBUED)! COD VO AEVEREEER! OSCT O SAO DODDRDGOOEY | OT BL SL VOCALS VEE DAD I DV BRAD OS SOSOUA SO munmmm [ —— Rain III NN TON! ED s J 
[| — — Lb Auen — 
R_—_ Fe, a * D 
f ' 


Q 
MN 
by 
W 
D 
| 
DO 
% 
ud; as 
Ul 
(> 
6 


— 


r. 2 


Rame 6 


2 : I ; 
3 3 __ Me: NAA I W | a agaag mo WITTY Tom =>] —3ſp I F 
ON ss 1 | 0 ů ů 0 N00 I | 7 0 im Wil il I Ui l 5 
HH 10 * Hl | U e Ill ll TAN — = { | Will ll | il | ( {ll Wl 0 | | 2 F. 
. | e ff if | WH: {If | | il 0 i th 0 : Q 
= | ii Wil | 0% Wi 0 Will j WHEN | | | I | | ll | l I fl — 
= | HE 50 0 LL GE ee | 
= NIN © nevi Ma N N 
= ee = — 
= 0 | 46 | - 
i' £ ä 
— A e ff: | 
, == | Il Sill Ill | | = 
| = | I lil | | | 
| | | N | | — 
= | | 0 1 0 | 
| OG EE . 
=. | | THOR MAMA | 1 L111 ill | [Hl | | 0 THAN —— 
e e e Nö 
| — || #3: (NAN a | : ee 
fk | lj | || | | | 
| | SAI | | 
— 6600000 | | 
E | „„ 
Bi « - i 
Wi ") | ti 
THY WON. | == ; = 
= | | | — 60 THEN | fl 0 | | [1111 [If] Tl 
| | } Ul 110 g 111% | | | 111 [|| iſh MRI 
| eee T fit [IL bil Mil i — 0 | | | 1010 | In 0 | NNN = 
| 0000 4 — 6000 10 ch cc e = 
| | l | | | = — 
== | | | 
— 0 NN | 
= | ll — | | 
| | (0 | RH | 
| 0 | 
| WT | 
= | l | | | | 
= I I | | | ll | | 0 « 00 Ill | th | | ! | | h | 
= | MT AT ill 0 0 0 Wi i 00 9 e | | | 
„ e N 1 ll Wh 0 | aaa lil 
| | | | | 
| Hl aan 1111 
gerte 10 Wilt UM | 10 | 10 0 
eee 1000 MAMA 
ill 
| | | 
| 6 
j T 
Hh 1 
00 [III 
j | 
N | | 
N 
| L | SD — —— —— == = 
- LE h ———— Tk“ | 
of = „ = | 1 —— em mn 8 5 
| A e S | | 
- | : 17 5 | 
=_ | j | | p 
ONS | ill 
00 855 man 
TE | = . 
| Wl | | = | eee — l 
| | y = = e = | DD ——————— IJ} 
—= l 3 = N 
| | | = Ten UI | as i 01 nh = 
| = | = j === 
| — al 
f Bi =! * 
| i ß'8 :._ | 1 a | 
| | | | = Hmm t = 1 = : | 
| = M: a | | . | 
3 ; — ES 11 
A = | TM | N | Z/ | 
[11 | | e | | | | | = | 
| | = | 10 — li | | ==: 


9H 


ribe0 lo the eg 


Neno. _— 


C 
7 


Ham 
ES - 


Q 
0 


all, 


I. 
« Hames 


Go ypiian . 
AC 


. 
. 


(- 
e 


1 


8, 
« 
A? 


0 
OUD 


A 


J vation. 


9 


G , 
* RICHARD BOYLE G 


4 
8 


/ / 
* of BURLINGTON 


©- 


/ 


4 


I ſala non fia del tutto terminata, e che qual- 
che coſa di eſſenziale vi manchi. Da queſta ſa- 
la entraſi in nobile Appartamento ſu'l Giardino, 
| a i due lati della medefima ſono ſituate le ſcale 
maggiori molto. ſpazioſe e lucide che ſalgono alle 
loggie ſuperiori per cui vath a gli Appart tamenti: 
Le loggie de 1 due cortili interiori {ono tutte A 
volta a Crotiera, le diſotto, ſono ruſtiche; e le 
diſpora, nobili e d'ordine Jonico; in ambo i lati 
del gran Cortile vi ſono altre loggie, e queſte 
non vanno pero che alla prima alte2za, e termi- 
nano con ringhiera ſcoperta, dietro a quali ftanno 
le ſtalle le rimeſſe un ampia Cavallerizza le cu- 
cine le cantine, e tutte le altre neceſſarie Offici- 
erie. Nella facciata di queſto Palazzo ſono due 
ordini di colonne, Doriche e Joniche. Il diame- 
tro delle colonne doriche & di due piedi, la loro 
altezza e di ſedici, compreſovi la baſe e il capi- 
tello: L' Architrave il fregio e la cornice è per 
la 8 parte di tutta Valtezza delle colonne. 
II fregio di queſto ordine è adornato di tri- 
glifi e mettope. II diametro delle colonne | jo- 
niche è d'un piede e nove oncie, la loro altezza & 


di quindici piedi e nove oncie, compreſovi la baſe 


e 1] capitello. L' Architrave il fregio e la cor- 
nice è per la quinta parte di tutta! altezza delle 

colonne : Sotto alle quali v' e piedeſtallo e fa 
baſamento alle fineſtre ornate d' Architrave fre- 


gio cornice e fronteſpizio : Sulle cinque fineſtre 


nel mezzo della facciata e ſulle colonne ſareb- 
bono di grande Ornamento varie ſtatue. 


| Rame XVIII.. 
Pianta generale del Palazzo, e delle Officierie. 


A. Gran cortile. 
B. Sala Egizzia. | 
c I due cortili interiori. 
D. Giardini con fontane nel mezzo, 
E. Cortile delle ſtalle. 
F. Cavallerizza. 
G. stalle. 
H, Rimeſſee. 
I. Cortile delle cucine e d altre officierie, 
K. Grande cucina, 
L. Loggie doppie, ruſtiche e joniche. 
M. Loggie lewpha, ruſtiche. 


6— dee | 
Facciata del Palazzo verſo Tramontana. 


Caſino 


upper Columns were to join to tlie cidling; the 
Hall wou'd appeat not quite rerminated: but 
wou'd ſeem to want ſomet hing eſſential. Out 


of this Hall you paſs into a noble Apartment 


towards the Garden, and of each ſide of the 
Hall are the great Staircales. which are very {pas 
ciousand lightſome, and which lead to the upper 
Porticoes, thro' which you go into the A part- 
ments. The Arches of the two Inner-courts 79 
all vaulted, the lower ones are Ruſtic, and t 

upper ones noble and of the Tonic order. Go 


both ſides of the great Courtyard are other 


Arches, and cheſe go no higher than the firſt 
Story, and are terminated with an open terraſs, 
behind which are the Stables, Coach-houſes, 4 
large Riding-place, the Kitchens, Butteries and 
alk other heceſl; ary Offices. , In the Front of 
this Palace are two orders of columns, Doric 
and Tonic, The diameters of the Doric columns 
is two foot, their height is ſixteen, including the 
baſe and capital: The Architrave, freze id cor- 


nice are one fourth part of the whole height of 
the column. The freze of this order is A dorned 
with Tryglighs and Metopes. The diameter of 
the Ionic columns is one Foot nine Inches; their 


height is fifteen foot nine, including the baſe and 
capital. The Architrave, freze and cornice are one 
fifth part of the whole height of the columns 
Under theſe laſt is a continued Pedeſtal, which 


forms a baſement to the Windows, which are 


adorned with Architrave, freze, cornice and Pe- 


diment- Over the hive Windows in the Middle 


of the front, and over the columns Statues of 


various lorts wou'd be oſ very great Ornament. 


plate XVIII. 
General plan of the Palace with its lever al offices. 


A. Great court- yard. 

B. Asgyptian- Hall 

C The two Inner- courts. 7 | 

D. Flower-gardens, with Fountains in the middle 
E. Stable- yard. . 

F. Riding · place 

G. Stables. 

H. Coach-houſes. 

I. Court- yard for the Kitchens and other offices. 
K. The great Kitchen. 


Double Arches, ruſtic and Ionic. 
Simple Arches, ruſtic. 


= 


——Plate-XIX. 
Front of the Palace to the North, 


A - — 
— ow 


—— 


Caſino di Campagna. 
CA f. VL 


U la via Regia fra Chelſea e Londra 
— queſto Caſino di mia invenzione appar- 
tiene al Signor Giovanni Peirene. Ne' ſotter- 
ranei ſtanno cucine cantine ed altre Officierie. 


Gli appartamenti ſono di grandezza competente 


a commoda privata famiglia. La porta della 
facciata & Dorica a due colonne e due mezzi Pi- 
laſtri. Gli ornamenti delle fineſtre ſono tutti 
di pietra come anco la gran cornice, il reſto è di 
Mattone pallidetto che a mio parere, unendoſi 


a meravigla con la bianca pietra; fa bella armonia 
AIP eſtremità del Giardino dreto 


di colore. 
alla caſa ove ſi ſcende da un terrazzino ſono ſituate 
le ſtalle e rimeſſe con abitazione per fami- 


gli. La facciata ſulla ſtrada à un cortile con 


ricinto e cancello di ferro. 


Rame XX. 
Pianta dell' Appartamento terreno. 


A. II cortile e cancello. 
B. II Terrazzino. 
C. II Giardino- 


353 
Pianta dell' appartamento ſuperiore. 


Name XXII. 
Elevazione della Facciata ſopra la via Regia. 


Diſegno d una caſa Cittd. 
C ae. Vl- 


N alcune Città d' Italia ſono in uſo i por- 
tici, onde prendano luce gli Appartamenti 
terreni, al coperto de' quali vadano a loro fac- 
cende i cittadini: Queſti ſono di grandiſſimo 
commodo al Pubblico e di altrettanto Orna- 
mento alle citta. E meravigliomi come non ſia 
legge Municipale di ciaſcun luogo abitato, do- 
verſi fabbricar il Portico dinanzi ad ogni Edificio, 
e particolarmente nelle contrade ſettentrionali 
ove quaſi due terzi dell' anno ſi vive ſotto ru- 
vidiſhmo clima. Queſto diſegno fu intenzionato 


per una vaſta piazza di Londra, e per modello 


alle 


half Pilaſters. 


r ee en ee ES 


A little Conntry-Houſe. 
Won 
A PON the King's Road between Chelſea 


and London this little Houſe of my In- 
vention was built for Mr. 7ohn Pierene. The 
Kitchen, Buttery and other Offices are within 
the Baſement. The Apartments are of a Size, 
ſuitable to a private Family. The Door in 
the Front is Doric, with two columns and two 
The Ornaments of the Win- 
dows are all of Stone, as is alſo the great 
Cornice ; the reſt is of gray Brick, which 
in my opinion ſorting extremely well with 
white Stone, makes a beautiful Harmony of 
Colours, At the further End of the Garden 
behind the Houſe, into which you deſcend from 
a {mall Terraſs, are the Stables and Coach» 
houſes, with Lodgings for Servants. The Front 
towards the Road has a Court-yard, encloſed 
with an Iron Paliſade. 3 EE 


CHAP. 


„„ Plate: KL. 
Plan of the Ground- floor. 


4. The Court Yard and Iron Paliſade; 


B. The Terraſs, 


Ihe Garden. 


Plate XXT. © 
Plan of the Uppersfloor; 


Plate XXII. 
Elevation of the Front towards the King's Road 


Deſign of a Houſe in Town 
"CHA 6 


YOME Towns in Taly ate built with Por- 
ticoes, thro' which the lower rooms receive 
their Light, and under whoſe Shelter the Citi- 
zens walk about their Aﬀairs, Theſe are both 
of very great public uſe, and at the fame time 
a molt beautiful ornament to the City, And 
indeed I wonder that it is not a municipal Law 
in every place that is inhabited, that a continued 
Portico ſhou'd be built before every Houſe, and 
eſpecially in theſe Northern Climates, where 
almoſt two thirds of the Year are ſubject to 

wet Weather. This Deſign was cotitriv'd for 
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alla altre caſe da fabbricarviſi, per cui ſarebbemi 
ſtato lecito il dire; chꝰ ella foſſe una delle pit mag- 
nifiche in tutta Europa. Il Portico & ruſtico, 
largo dodici piedi, ed alto ventidue: Sovr'eſſo, 
P appartamento nobile a nella ſua facciata Co- 
lonne d' ordine Corintio di due piedi e ſei oncie 
di diametro, e ventitre piedi e nove oncie d'al- 
tezza, compreſovi la Baſe e il Capitello: il loro 
rilievo dalla muraglia è per li due terzi del dia- 
metro. L' Architrave il Fregio e la Cornice & per 

la quinta parte di tucta Paltezza delle colonne. 
Le Fineſtre fra le colonne ſono con Architrave 
Fregio Cornice e Fronteſpizio; e con balauſtri 
che fanno vago ornamento alla facciata. 
partamento ſuperiore overo Attico è dieci piedi 
aſto ove ſono le Camere de' Famigli. La ſcala 
è doppia ed in mezzo dell' Edificio, e riceve il lu— 
me dal diſopra. Il Salone è nel lato meridionale, 


quarantacinque piedi lungo, trenta largo ed alto 


per la larghezza, con loggia eſteriore di due or- 
dini di colonne cioè del Dorico e del Ionico, e 


ſuperiori. 


5 Rame XXIII. N 
Pianta del pianterreno innanzi al quale ſono i 
portici di volta a Crociera, 


8 Rame XXIV. 


Elevazione della facciata dalla parte della Piazza. 


CA r. VIII. 
25 Di ſegno daltra Caſa di Cit ta. 


OVEA queſto diſegno ſervire per una 
nobil Perſona in ſito non lontan dalla 
Corte, e dovea far fronte ad una delle piu belle 
ſtrade di Londra. I ſotterranei ſono tutti in vol- 
ta e contengono tutte le officierie. A prima en- 


trata ſi trova la ſcala principale ampia e lucida ed 


in oltre un altra ſpirale per la ſervitd. La ſa- 
la è lunga ventiſei piedi, larga ventidue, e la ſua 
altezza è per la larghezza: v'è una loggia eſte- 
riore di due ordini di Colonne, Dorico e Ionico, 
e da queſta ſala fi entra nell Appartamento ſigno- 
rile. La facciata & di buona e ſemplice propor- 
zione. Il Baſamento è ruſtico. 
dell' Appartamento ſuperiore ſono ornate: la 

VOI. III. loro 


* 


L'Ap- 


queſta & di molta comodita a gli Appartamenti 


Le Fineſtre 


2 


5 


a large Square in London, and as a Model for o- 
ther Houſes which ſhou'd be built hereafter ; 
which, if done accordingly, I am bold to ſay, 
wou'd make this the molt magnificent City in 
Europe. The Portico is ruſtic, twelve foot broad, 
and two and twenty high. Over this the great 
Apartment has in its Front Columns of the 
Corinthian Order, of two Foot tix Inches Diz- 
meter, and three and twenty Foot nine Inches 
high, including the Baſe and Capital. Their re- 
lieve from the Wall is two thirds of their Dia- 
meter. The Architrave, Freze and Cornice is 
the fifth part of the whole height of the Column. 
The Windows between the Columns are full a- 
dorned with Architrave, Freze, Cornice and Pe- 
diment, as alſo with Balliſters, which add a great 
Ornament to the Front, The upper Apartment, 
or Attick, is ten Foot high, and in theſe is 
Lodging for the Servants. The Staircaſe is 
double and in the middle of the Building, aud 
receives 1ts light from above. The Saloon is 
on the South-ſide, five and forty Foot long, 
thirty broad, and of the ſame height as breadth, 
with a Portico on the outſide of two Orders of 
Columns, Doric and Ionic, and this is of great 
convenience to the upper Apartments. 5 


Plate XXIII. 


Plan of the Ground - floor, before which are the 


Porticoes arch'd. 


Plate XXIV. 


Elevation of the Front on the ſide towards the 


Square. 
CAU. VIII. 
Deſign of another Houſe in Town. 


W Deſign was to have been built for a 


noble Perſon in a ſituation not far from 
Court, and it was to have fronted one of the 
fineſt Streets in London. The ſubterraneous parts 
are all vaulted and contain all the Offices. At 


your firſt entrance you find the principal Stair- 


caſe, which is very ſpacious and lightſome, with 
another ſpiral Stair for the Servants. The Hall 
is ſix and twenty Foot long, two and twenty 
broad, and its height is equal to irs breadth. It 
has an outward Portico of two Orders of co- 
lumns, Doric and Ionic. Out of this Hall you 
paſs into the Maſter's Apartment. The Front 
is adorned only by juſt and ſimple proportions, 

F The 
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alla altre caſe da fabbricarviſi, per cui ſarebbemi 
ſtato lecito il dire; ch' ella foſſe una delle più mag- 
nifiche in tutta IEuropa. Il Portico è ruſtico, 
largo dodici piedi, ed alto ventidue: Sovr'eſſo, 
P appartamento nobile a nella ſua facciata Co- 
lonne d'ordine Corintio di due piedi e ſei oncie 
di diametro, e ventitre piedi e nove oncie d'al- 
tezza, compreſovi la Baſe e il Capitello: il loro 
rilievo dalla muraglia è per li due terzi del dia- 
metro. L' Architrave il Fregio e la Cornice & per 
la quinta parte di tucta P'altezza delle colonne. 
Le Fineſtre fra le colonne ſono con Architrave 
Fregio Cornice e Fronteſpizio; e con balauſtri 


che fanno vago ornamento alla facciata. L'Ap- 


partamento ſuperiore overo Attico è dieci piedi 
aſto ove ſono le Camere de' Famigli. La ſcala 
è doppia ed in mezzo dell' Edificio, e riceve il lu- 
me dal diſopra. Il Salone è nel lato meridionale, 
quarantacinque piedi lungo, trenta largo ed alto 


per la larghezza, con loggia eſteriore di due or- 


dini di colonne cioè del Dorico e del Ionico, e 


queſta è di molta comodità a gli Appartamenti 


ſuperiori. 


| Rame XXIII. 5 
Pianta del pianterreno innanzi al quale ſono i 
portici di volta a Crociera, | 


| Rame XXIV. 5 
Elevazione della facciata dalla parte della Piazza. 


C av. VIII. 
Diſgno daltra Caſa di Cittd. 
D queſto diſegno ſervire per una 


* 


nobil Perſona in ſito non lontan dalla 
Corte, e dovea far fronte ad una delle più belle 


ſtrade di Londra. I ſotterranei {ono tutti in vol- 
ta e contengono tutte le officierie. A prima en- 
trata fi trova la ſcala principale ampia e lucida ed 
in oltre un altra ſpirale per la ſervitu. La ſa- 
la è lunga ventiſei piedi, larga ventidue, e la ſua 
altezza è per la larghezza: v'è una loggia eſte- 
riore di due ordini di Colonne, Dorico e Ionico, 
e da queſta ſala ſi entra nell Appartamento ſigno- 
rile. La facciata è di buona e ſemplice propor- 
zione. Il Baſamento è ruſtico. Le Fineſtre 
dell' Appartamento ſuperiore ſono ornate: la 

VOI. III. loro 


2 


5 


a large Square in London, and as a Model for o- 
ther Houſes which ſhou'd be built hereafter; 
which, if done accordingly, I am bold to ſay, 
wou'd make this the moſt magnificent City in 
Europe, 'The Portico is ruſtic, twelve foot broad, 
and two and twenty high. Over this the great 
Apartment has in its Front Columns of the 
Corinthian Order, of two Foot tix Inches Diz- 
meter, and three and twenty Foot nine Iuches 
high, including the Baſe and Capital. Their re- 
lieve from the Wall is two thirds of their Dia- 
meter. The Architrave, Freze and Cornice ts 
the fifth part of the whole height of che Column. 
The Windows between the Columns are full a- 


dorned with Architrave, Freze, Cornice and Pe- 


diment, as alſo with Balliſters, which add a great 
Ornament to the Front, The upper Apartment, 


or Atrick, is ten Foot high, and in theſe is 


Lodging for the Servants. The Staircaſe is 


double and in the middle of the Building, and 


receives its light from above. The Saloon is 
on the South: ſide, five and forty Foot long, 
thirty broad, and of the ſame height as breadth, 
with a Portico on the outſide of two Orders of 
Columns, Doric and lonic, and this 1s of great 


convenience to the upper Apartments. 


| Plate XXIII. 
Plan of the Ground floor, before which are the 
5 Porticoes archd. 1 


plate XXIV. 


Elevation of the Front on the ſide towards the 


Square. 


C HA P. VIII. 


Deſign of another Houſe in Town. 


THIS Deſign was to have been built for a 

noble Perſon in a ſituation not far from 
Court, and it was to have fronted one of the 
fineſt Streets in London. The {ubterraneous parts 
are all vaulted and contain all the Offices, At 


your firſt entrance you find the principal Stair- 


caſe, which is very ſpacious and lightſome, with 
another ſpiral Stair for the Servants. The Hall 
is ſix and twenty Foot long, two and twenty 
broad, and its height is equal to its breadth, It 


has an outward Portico of two Orders of co- 


lumns, Doric and Ionic. Out of this Hall you 
paſs into the Maſter's Apartment, The Front 
is adorned only by juſt and {imple proportions, 

F The 


loro altezza & per due volte la larghezza, e 
quelle ſopra di queſte ſono quadrate. Queſta 
facciata ſi termina con Architrave Fregio e Cor- 
nice d'ordine Ionico. 


Rame XXV. | 
Pianta del Pianterreno. 


Rame XXVI. 
Elevazione della facciata di queſta Caſa, 


oY On 
Diſegno dun Ponte di Pictra. 
Aus o Ponte & di undici Archi: Of- 
ſerverannoſi gli eſtremi due di minore 
 grandezza a cagione che i capi d'un ponte 


devono eflere molto forti e ſolidiſſimi come ſoſ- 
tenitori degli altri Archi, onde 1 medeſimi cos! 


ſoſtenuti e concatenati, non ſiano feſſi o forzati 


a ceder dal peſo. Se per avventura le ripe non 
foſſero ſode, ſicchè o dal corſo o dalle innonda- 

zioni del Fiume poteſſero eſſere rovinate ; fara 
neceſſario fortificarle con pilaſtri ed altri Archi 


e far giungere la via del ponte fino a quella 


arte ch? & di conſiſtente terreno. I pilaſtri 


. . 1 . 3 
degli Archi devono eſſere di numero pari. L 
Arco di mezzo fia bene a farſi maggiore, ove 


ſotto piu facilmente ſcorra il corſo piu impetu- 
oſo dell' acque. Siano pero 1 Pilaſtri talmente 
collocati ed eretti, che ſiano in linee paralelle 


col corſo della corrente, acciò che le Barche non 


ſiano ſpinte dalla velocita dell' acqua ad urtar 
ne' pilaſtri. Le fondamenta ſi debbono fare 
nella ſtagione che le acque ſono mancanti, e ſi 
fanno in queſto modo. Si deve fare un recinto 


di ben chiuſe e groſſe tavole alquanto piu ſpa- 


zioſo del diſegnato pilaſtro, nel letto del Fiume; 
e trattane poi la rinchiuſa acqua, ſcaverai il fon- 
do, ſinchè trovi il terreno ſodo, e ſopra vi farai 
fondamenti; ma ſe per avventura il fondo foſ- 
ſe di ghiaja o di ſabbia, devi allora fare le paliz- 
zate di groſſi pali di quercia con le punte ferrate, 

e ſu tali palizzate avrai le fondamenta ſicure: 
Li pilaſtri però non ſiano d' altro che di larghe 
e groſſe pietre congiunte con perni e legature di 
ferro o d' altro metallo, acciocchè con tali incate- 
namenti vengano ad eſſere come tutti d' un pez- 
20. 
angolo retto, onde ſia fenduto il corſo dell' ac- 
qua, e facciano che quelle coſe le quali ſono dal 
fiume con impeto portate in giu, percotendo in 
| loro 


Le fronti de' pilaſtri ſiano angolari cioè d' 


The Baſement is Ruſtic, The Windows of the 

upper Apartments are dreſſed : their height is 

twice their breadth, and thoſe over them are ex- 

actly Square, This Front is crowned with Ar- 

8 Freze and Cornice of the Ionic Or- 
er. 


Plate XXV. 
Plan of the Ground. floor. 


Plate XXVI. 
Elevation of the Front. 


e 
Deſign of a Stone Bridge. 


HIS Bridge conſiſts of eleven Arches; 

The two extreme ones are made leſs than 
the reſt, becauſe the extreme part of a Bridge 
ought to be as ſtrong and ſolid as poſlible, ſer- 
ving as {upports to the other Arches, and ſhor- 
ing them up from opening or giving way to 
the incumbent weight. If the banks of the Ri- 
ver happen not to be ſound, ſo as to be liable to 
be impaired either by the ſtream or by the over- 
flowing of the River, it will be neceſſary to for- 
tify them with additional Piers and Arches 
with which you ſhou'd continue the Bridge on, 
till it meets with a firm bank. The Piers of the 
Arches mult be equal in number. The middle 
Arch ſhou'd properly be larger than the reſt, 
for the more free paſſage of the Strength of 


the Current. Great care muſt be taken that the 
| Piers are lo plac'd and erected, that they may 
lye in parallel Lines with the courſe of the 


Stream, to prevent Barks from being driven by 
the rapidity of the Current to ſtrike againſt the 
Pier, The Foundations ought to be laid in that 
Seaſon of the Year when the Water uſes to be 
loweſt, and they are laid in the following Man- 
ner. You mult make an Incloſure of ftrons 
Planks well joyned together, which Incloſure 


muſt be ſomewhat larger than the intended Pier, 


and this muſt be fixed in the middle of the Ri- 
ver; then you empty the Water out of it, and 


dig the Ground ”rill you find a ſolid Bottom, up- 


on which you may lay your Foundation ; but 
if your Bottom happen to be Sand, or looſe 
Ground, you muſt then pile it with thick Piles 
of Oak, with their Points ſhod with Iron, and 
upon theſe Piles your Foundation will be ſecure. 
The Piers ſhould be built. with none but ver 

large and ſtrong Stones faſten'd together with 
Pins and Cramps of Iron or other Metal, to link 


them 
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loro ſi flontanino da pilaſtri, e paſſino per mez- 
zo degli archi. L' uſo delle gran pietre facciaſi 
ancora negli archi, perchè queſte a regola d' ar- 
te ben commeſſe, ſono di ferma e perpetua re- 
fiſtenza a qualiſiaſi gran peſo. Quelli agchi che 
ſi fanno di mezzo cerchio ſono fortiſſimi, perchè 
poſano ſopra 1 pilaſtri e non ſi ſpingono ! un Pal- 
tro: ma ſe per la qualita del ſito o per la diſpe- 
ſizione de i pilaſtri devono farſi meno del mezzo 
cerchio, ſi faranno in tal caſo le fondamenta nelle 
ripe, fortiſſime. Queſto Ponte io propoſi quan- 


do ſi cominciò a parlare di fabbricarne uno in 


una gran Citta, Ventidue bot teghe d' ambo i 
lati vi ſono ſopra, e larga apertura nel mezzo 
con loggie per delizioſo proſpetto de” paſſaęgieri. 
Le botteghe non ſolamente con le pigioni che 
Je ne ritraggono, ſcemano di molto la grande 
ſpeſa dell' Edificio; ma co'l loro pelo rendono 
più forti ancora gli Archi. L' ordine di queſto 


ponte & Dorico; ma nel fregio © ſtimato bene 


di non porre i conſueti ornamenti, perche 81 
ri manendo ei più ſemplice, avrebbe avuto piu 
grandioſa e convenevole apparenza nel propoſto 

ſuo ſito. 
e due ſtanze ſopra per Pbitazione de' bot- 
teghari. 


Rame XXVII. 


Pianta ed e s del Ponte con la diſpoſizi- 


one delle botreghe e Loggie. 


A. Strada per lo mezzo del Ponte. 

B. Le quarantaquattro botteghe ſopra il Ponte. 

C. II loco ſpazioſo nel mezzo del Ponte con le 
Loggie. 

D. Due Loggie ſimili a quelle di mezzo. 

E. I Pilaſtri degli n | 

F, Le forti ripe a i capi del Ponte. 

G. La ſuperficie dell acqua. 

H. Elevazione del Ponte e delle botteghe verſo 
il fiume. 

I, I Pilaſtri, e le Colonne della Facciata d' or- 
dine Dorico. 


FINE. 


to the Foundations. upon each Shore, 


Lie botteghe anno dietro una Camera, 


to the Arches. 


O 


G 


them together in fach Ligaments that they 
may in a manner be all of one fold Piece, The 
Heads of the Piers mult be angular, and that 
with a right Angle, in order to cleave che Stream 
and throw off any thing that may drive [trong- 
ly down with the Current, ſo as to make it paſs 
thro' the middle of the Arch without injuring 
the Work. You ſhould alſo uſe large Stones in 
the Arches themſelves, becauſe ſuch, when laid 
together according to the truth of Art, are able 
to make a firm and perpetual Reſiſtance againſt 
any manner of Weight that can be laid upon 
them. Arches compleatly Semicircular, are the 
ſtrongeſt, becauſe they bear only upon the Piers, 
and do not preſs outwards againft each other: 

But if, either thro” the Neceſſity of the Sit uation, 

or the Diſpoſition of the Piers, it is neceſſary to 
make them leſs than a Semicircle, in that caſe 
you mult proportionably add the more Strength 
This 
Bridge I propoſed when there was firſt a Talk 


0 building one in a great City. Two and twen- 
ty Shops are on each fide, and a large Opening 
in the middle, with Porticoes, which afford a 
_ delightful View to the Paſſengers. 


The Shops 
not only are an Aid to the Expence of the Struc- 
ture by the Rents which they produce, but do 
allo by their Weight add a great deal of Strength 
The Order of this Bridge 1s 100. 
ric; but in the Freze I did not think it conve- 
nient to inſert the uſual Ornaments, becauſe 


being left plain it would make a more grand ap- 
pPpearance, and more ſuitable to the Place for 


which it was intended. The Shops have a Room 
behind them, and two Chambers over them tor 


Lodgings tor the Shop- keepers. 


Plate XXVII. 


Plan and Elevation of the Bridge, with the Dif 


poſition of the Shops and Porticoes. 


A. Street over the Bridge. 


B. The four and forty Shops upon the Bridge. 


C. The Square in the middle of the Bridge, 
with its Porticoes. 
Two others like that in the middle. 

The Piers of the Arches. 

The ſtrong Piers at the Feet of the Bridge. 
The Superficies of the Water. 

Elevation of the Bridge and Shops to— 

_ wards the River. 

The Pilaſters and Columns of the Front, of 

the Doric Order. 
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The Subſcribers Names after the Publication of the Firſt 
and Second Volume. 


His moſt Serene HIGHNESS PRINCE EUGENE. 


L'Illuo. Signor Gerolamo Vignola, Refident of the REPUBLICK of VENICE, Cc. 


A. , K. 
Siznor Antonio Amadei, Mr. Matthew Karr, Brick/ayer, 
B. Mr. Andrew Kriſpp, 
Monfeenr J. Buchels, 1. 
Mr. John Boſon, Carver. = Smart Lethieullier, E/q; 
Mr. Thomas Baker, Smith. | . M. 890 
1 © a: lag ns 2 Marey- 
| Oo r. Peter Meriland, Merchant. 
N N % 1 Mr. Thomas Maſon, Merchant. 
2 : | | N. 
Peter Dane, Fg, £ Signor Giacomo Battiſta Nardi, 
Mr. James Dellaval, | John North, Eq; 4 
| E. : O. a 
25. Pietro Erremita, Signor Giacomo Orſſoni, 
Mr. James Evens, 8 
Mr. Anthony Elvin, Mr. Chriſtopher Perry, 
Moſceur Fabricius, Ar. We, Queen, 
he hb | T 3 i 
Sir Richaic. Groſevenor, Part. 1 Thomas 8 Tent. 
Robert Groſevenor, Eq; . 
Mr. Anthony Goude, Maſm. |  Monfieur Samuel Sehnider, 


3 Mr. James Sandas, Merchant, 

Mr. George Geane, Joyner. 5 5 
Monfieur M. Antoin Girardauz | Mr. WR Sollirol, 

>. Thomas I. 

Thomas Hesketh, E.g; | aan _ CT 
Thomas Handley, F/q; 5 lohn Ward, Ei Counſellor at Law, 
Mr. Thomas Heath, Mathematical Inftrument Maker. rw Warching n, G wa ee 


| ; 
Mr. John James, ___ Signor Roberto Zanetti. 
| * = 4 1 f 
MVSEVSN | 


BRITAN | 


N. B. Stck Draughts depend in ſome Meaſure on the Accuracy of Inſtruments, I ſhall do the Publick a Service in 
recommending Mr. Thomas Heath, next Door to the Fountain Tavern in the Strand; who, for his great Skill in contriving 
and framing, and in dividing and finiſhing all Sorts of Mathematical Inſtruments, may, I believe, be juſtly con- 
fider'd as one of the beſt Workmen (in the Mathematical Way) in Europe: He has particularly improved the Theodolite 
to ſuch a Degree, that it far exceeds, both as to Expedition and Exactneſs, any thing yet contrived, for taking the Plan 
of a Piece of Ground, or the Perſpective of any Building already erected; Alſo Levelling and Meaſuring Timber ſanding, 
with a ſmall Tract of its Uſe, — — 
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